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—, lun H hi viaggi hanno fpclTe volte fatta 
nafcere accidenti tanto fuperiori ad ogni prò. 
babilità che non ottante la molta condilcen. 
uenza (olirà ad ufarfi da noi in favoie di que¬ 
gl]i fcrmori, che fornifeon pafcolo al noftro 
paflatempo col riferire «rane avventure una 
cena fecrera diffidenza ci fa temei e nel leg¬ 
gerli , «he il nolho giudizio nrt> re venga a 
{capitare, e la ere fui tà trjr„H della ragione, 
r*® 1 è non pertanto frequcHc mente avvenu¬ 
to, che quegli autori m definii, le cui opere 
a prima giunta erano fofpettc di efaggera- 
zione, o favcleggiamento, fiano fiati po¬ 
teri pCr ( l u * llche inafpettatr avvenimento in- 

amente Jlbciati ^ a fiiìatte imputazioni. 
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La ftoria, die io imprendo a narrare, può 
a tutto diritto gareggiare con quelle, che, fe 
non affatto incredibili, fono certamente im¬ 
probabili ; fembrando, che fia ftata liudiofa- 
mente abbellita con circoftanze proprie a darle 
moltiffima aria di maraviglia. E io medefi- 
mo confettò d’aver efitato non poco nel de¬ 
cidere qual giudizio ne doveffì formare, al¬ 
lorché il sig. Verne^obre direttore della pefca 
delle balene me ne fpedì da Arcangelo la pri¬ 
ma relazione. Ma ficcome le perfone, che 
hanno avuto parte nel tatto, che fono per 
raccontare, erano al fervizio del conte Pie¬ 
tro Iwanowujch • Schinimlow , che in que* tem¬ 
pi godeva il privilegio dell’accennata pefca, 
io lo pregai a inviarmele da Arcangelo ad 
oggetto di fgombrare ogni dubbiezza coll’in- 
terrogarle io fletto fulle loro avventure. Il 
Cavaliere gentilmente piegofli alle mie ri- 
chiefte, anzj moftrò vaghezza di vederle co¬ 
gli occhi proprj, e di converfare con loro. 

In confeguenza de’fuoi ordini ne vennero 
due a Pietroburgo , .cif-è il piloto AleJJio Him- 
kof in età di 5 9. anni, ed lwan Himkof fuo 
figlioccio di 30. trionferò in quella città fui 
principio del *750.1 (*), e il primo abbocca¬ 
mento , che io ebbi: ccn effì, fu agli 8. di 
gennajo. Eglino portaron loco varj curiofi 
pezzi da fe lavorati, ed alcune produzioni 



(*) Quantunque fembri, che quella ftoria 
fa ftata ferina fubito dopo il loro arrivo a 
Pietroburgo, pure l’originale tedefeo non 
fu dato alla luce, fe non l’anno 1768. e la 
traduzione inglefe l’anno 177*, ’ * 
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<WP Ifola deferta, in cui a veano per così lun¬ 
go tempo foggiornato con mira di farne un 
prefeme al conte loro signore; delie quali 
cofe io darò qualche ragguaglio in feguiro. 
GJi ho elaminati con tutta la circofpezione 
ed avvertenza polli bile, facendo ad etti quel le* 
domande, che io ho giudicato neceflarie per 
accertarmi della loro fmcerità. Chi letr^e 
adunque pud credere con ficurezza, che do¬ 
po aver prefo tali mifure non retta alcun 
luogo^a dubitare della verità del fatto. 

Un’altra particolarità, che ferve pure ad 
autenticare la ftoria, è che fubito dopo J’af- 
rivo degli fventurari marinai in Arcangelo t 
il sig. Klingfladt primo uditore dell’Ammi¬ 
ragli tà_ di quella città li chiamò a fendetti* 
mi noi li affai minutamente fu gli accidenti 
loro occorfi, fcrivendone le rilpoflc con in¬ 
tenzione di dare alla luce egli fletto una re¬ 
lazione de’ loro ftraordimrj cali. Quello si¬ 
gnore alcun tempo dopo venne a Pietroburgo 
e leggendo quella, che io aveva ferina, ebbe 
ia gentilezza di dire, che la preferiva alla 
fua propria, e perciò depooea ogni penliero 
di pubohcarla; anzi fu meco obbligante a 
legno di lafciarini vedere il fuo manoferi ito 
perchè io pcteffì inferire nel mio (come non 
ho trafeurato di fare) alcune cofe, che i ma- 
nnaj aveano narrate a lui , e non a me. 
Amendue i racconti convennero appuntino in 
tutte le circoftanze di ciò, che quello signo¬ 
re, ed io avevamo loro domandato, prova 
poco meno che incontertabile della verità di 
tutto il f aU o , 
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L anno 1743. un certo Geremia Okladmkof 
mercante di Mejen città fituata nella provin¬ 
cia di Jugovia , e nel governo di Arcangelo 
armò un vascello, che portava 14. uomini, 
detti nato a Spìt^bergen alla pelea delle bale¬ 
ne, e de’vitelli marini. Per 8. giorni conti¬ 
nui, dappoiché la nave falpò, il vento fu 
favorev-ie ma nel nono cangi otti a fegno 
che in luogo d’ andare in occidente di Spit^- 
bergen . pollo, in cui .s’adunano, i vaiceli! 
olaidefi, e quelli delle altre nazioni annual¬ 
mente impiegati nella pelea, fu fpinta alle¬ 
vante di quelle Ifole, e feorft alcuni giorni 
trovaronfi non molto lungi da una di ette , 
chiamata Eft-Spitfòrgch , e da- Rujfì , Maloy 
Broun, cioè. Picciolo Broun ( perchè Spit{~- 
hergen propriamente cosi appellata è cono* 
feiuta da etti fotto il nome di Bolfchoy Broun , 
che è quanto dire Gran Broun}. Accettatili 
a queft’ Ifola dentro al tratto di tre U/'erjle . o 
di due miglia inglefi , il vafcellq fu lubiu- 
mente d’ ognintorno ftretto , c circondato dal 
ghiaccio, accidente, per cui i naviganti ben 
s’ avvidero d’ edere in una fìtuazione ettre- 
mamente pericolofa. 

In quetto fptvemevole flato fi tenne un 
configlio; quand’ecco il Piloto Ior ditte fov- 
venirgli d’aver udito, che alcune perfone di 
Mcfen , qualche tempo innanzi eflendofi pro- 
potte di fvernare nella medefima Ifola, ave¬ 
vano a tale oggetto feco portato da quella 
città legname acconcio a fabbricare una ca¬ 
panna, ed effettivamente l’aveano eretta ai 
qualche diflanza dal lido. 
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Quello racconto motte tutti i compagni a 
rifolverfì di pattar ivi l’inverno, fé, come 
etti portavano fperanza, elideva tuttavia la 
capanna; concioflìachè troppo chiaramente 
vedeflero l’imminente pericolo, che avreb¬ 
bero corfo, anzi la morte inevitabile, che 
loro conveniva d’incontrare , ove avettero 
durato a flarfi nel valcello. Spedirono per¬ 
tanto quattro peifone dell’equipaggio in cer¬ 
ca della capanna, o di qualche fi fotte altro 
ricovero, in cui loro venitte fatto di abbat¬ 
terli ; e gli efploratori furono il Piloto AleJJÌo 
Rimkof , Iwan Kimkof fuo figlioccio, Stefano 
Scharapof, e Teodoro iVcrcgin . 

Siccome la /piaggia da attraverfarfi era di- 
fabitata, ragion volea, che fi forniflero di 
provvifioni pel foftentamento necettario in 
tale Spedizione. Aveano a viaggiare pel trat¬ 
to d’ intorno a due miglia fopra dileguali pro¬ 
minenze di ghiaccio , le quali innalzate da* 
fiutii, e fpinte confufamente una contro dell’ 
altra rendeano il cammino egualmenteafpro, 
che pericolofo; la prudenza dunque loro dettò 
di non caricai fi troppo per tema, che il fo- 
verchio pefo li potette far cadere fra quegli 
fcoglj, e miferaéiiente perire. 

Avendo a quello modo maturamente con- 
fìderato la natura della loro itnprefa, corre- 
daronfi di un fucile, di munizione per do¬ 
dici cariche , d’ una feure , d’ una calderuola, 
d’ un facco di io. libbre all’ incirca di fari¬ 
na, d’un coltello, d’una fcattola piena di 
meccia, d’ una vefcica piena di tabacco, e 
d’una pjppa di legno per etafehedun uomo. 
Forniti in tal guila quelli quattro marinai 
a + 
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giunfero pretto all’ Ifola fenza fofpettar plin¬ 
to le (Venture , che loro fovraftavano. 

Incominciarono dallo fpiare il paefe, e 
ben torto venne loro veduta Ja capanna , di 
cui andavano in traccia, in diftanza all’ in¬ 
circa d’ un miglio e mezzo inglefe dal lido. 
Èrta era lunga 36. piedi, alta 16,, e lstfg* 
altrettanto. Comprendeva una picciola anci- 
camera larga a un dì predò 12. piedi. Nella 
camera p ù grande eravi una ftufa di terra 
fabbricata alla moda de’Rulli, cioè una fpe- 
cie di forno fenza cammino, il anale ferve- 
alr occorrenza per cucinare, e per rilcaldare 
la ftanza, e giuda il collume de’ contadini 
Rudi in tempo adai freddo per dormirvi fo- 
pra. 

Chi legge non dee far le maraviglie nell 9 
udir nominare una ftanza fenza cammino.; 
perchè le cafe abitate dalla plebe pid bada 
nella Ruffa. fono ben-di rado fabbricate altri¬ 
menti . All’ accender fuoco in una di quelle 
ilufe, la danza, come ognuno può immagi¬ 
narli , fi ricolma di fumo.. Per dargli sfoga 
s’aprono la porta, e tre o quattro fineitre . Cial- 
cuna è alta uno, e larga mezzo piede. Sono, 
tagliate nelle travi Uefte, di cui è formata la 
cafa, e per mezzo di un’importa, che feorre, 
poftono all’ uopo venir chiufe affili efattamen- 
te. Dato fuoco alla ftufa, il fumo non cala 
più abbaffo delle fineftre, per le quali o per 
la porta effo trova ufeita fecondo fa diremo*, 
ne del vento; onde le perfone podono Ilare 
nella camera fenza featire grave incomodo. 
Ognuno s’avviferà affai di leggieri che la parte 
più alta di un tal luogo dee edere nera come 
l’ebano; per altro dalle fineftre fino al pavi» 
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mento i legni non fono punto fudici, e ler- 
bano il loro naturai colore . 

Gli efploratori giubbilarono d’allegrezza al 
vedere la capanna, la quale per altro avea 
(offerto aliai mino dalle ingiurie del tempo, 
effendo già feorfi degli anni parecchi che era 
Hata alzata. Vollero ciò non ottante pattarvi 
dentro la notte. Il dì-vegnente di buon mattino 
s’avviarono frettolofi al lido, impazienti non 
meno d’annunziare a‘ compagni il fucceflo, 
che di trarre dalla nave provvifioni da boc¬ 
ca, munizioni*, e tutto ciò che era di me- 
ftieri per ifvernare nell’ Ifola. 

Se grande fu, lo ftordimento, e fe mortale 
l’affanno onde venne colpita quella povera 
gente allora che giunta alla (piaggia altro 
non vide pararfi agli occhi che un vallo mare, 
igombro interamente da quel ghiaccio che 
non più d’uji giorno innanzi avea ad efli.fervita 
<Ji ponte per pacare nell’ljfola, falcio a chi 
legge di figurartelo. Una fiera burrafea leva¬ 
tali durante la notte fu fenza alcun fallo ca¬ 
gione di si terribile difallro, il quale nem¬ 
meno lalciò di fe velligio ballante agli ef- 
ploratori per decidere, fe il ghiaccio, che 
da prima avea circondata per ogni parte la 
nave, agitato dalla violenza delle onde, e 
lanciato contro di ella, l’abbia infranta, o pure 
fe la nave fia Hata dalla coerente balzata in 
alto mare, accidente che in quelle acque 
frequentemente occorre- Checche ne (ìa av¬ 
venuto, egli è certo che non la videro mai 
pid; e lìccome d’allora in poi non fe n’ eb¬ 
be veruna contezza, egli è aliai probabile, 
che fia calata a fondo, e tutto l’equipaggio 
difgraziatamente perito . 
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Quello Iuttuofo avvenimento ficcome to¬ 
glieva a que’ mefchini ogni fperanza di po¬ 
tere giammai por piede fuori di quell’ Ifola; 
così pieni d’orrore, e di difperazione rivol- 
fero i palli alla capanna, d’onde poc’anzi 
con tanta - gioja erano venuti al lido. 

Il pi imo penfiero , come ognuno fe lo può 
figurare agevolmente, fu da effi volto a tro¬ 
var mezzo di procacciarli fullì(lenza, e di 
riattale il tugurio. Colle dodici cariche di 
polvere, che aveano feco, llefero a terra 
affai pretto altrettanti Rangiferi, perchè rifola 
avventurofameate lornifee gran copia di sì 
fatte beitie, le quali imperciocché s’incon¬ 
trano foltanto nelle parti fettentrionali dell’ 
Europa, come nella Laponia , e nelle patti 
corrifpondenti dell’Alia, io mi lufingo, che 
uDa breve deferizione non verrà riputata una 
digreflìone colpevole. 

I Rangiferi s’affomigliano affai al Cervo, 
o all’Alce. L’ordinario lor colore è il ce¬ 
nerognolo, fon ne--però alcuni tinti leg¬ 
germente di roffo. óltrepalfano in grandez¬ 
za il Cervo, e fono di elfo piti carnolì. Han¬ 
no le corna lifee, e biancaitre, ma divile 
jn più rami che quelle de’ Cervi, e molto 
fimili a quelle dell’ Alce. Nd correre met¬ 
tono un non fo;.qtìal rumore .colle giunture 
delle gambe, che ferve pure a diltinguerle 
dal Cervo. 

I Laporti, e i Samojedi , ed una parte de’ 
Tungufi , i quali dall’antica parola Olen , che 
in lingua ruffa lignifica Rangiftro, fono chia¬ 
mati Oleni-Tongufi, fanno ufo dì quelle bellie 
in luogo de’cavalli per iltrafcinare le. loro 
treggie, perchè oltre ad eifere baftevoimen. 
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te robufti, corrono con una velocità, che 
oltrepafla ogni credere. Il mufeo, dicuiv’è 
eftrema dovizia in tutte le contrade fetten- 
trionali, è l’unico loro cibo. Se lo procac¬ 
ciano da fé fiefli col ri movere per mezzo 
delle zampe la neve, fotto cui Ila altamente 
fepolto, onde i padroni vanno efenti da ogni 
fpefa per mantenerli. 

Corre un’ opinione, che non pollano vi¬ 
vere lungi dal natio paefe. Ma io franca¬ 
mente mi cimento ad aflerire, che ciò è fal¬ 
lo; perchè cogli occhi miei ho veduto a Mofca 
dodici di quelli animali , che appartenevano 
al gran Cancelliere conte Golofkin, i quali 
percolavano in un prato lungo le rive del 
fiume Yauft , che bagna il giardino di quello 
nobil signore; e nell’anno 1752. il conte 
Iwanowitfch Saiuwalow avea un mafehio, ed 
una femmina portati da Arcangelo. La fem¬ 
mina partorì con universale ftupore , e durò 
in perfetta falute, e forza fino al 1754. Quan¬ 
to oltre d’allora innanzi fian vivuti, io noi 
pollò aflerire , perchè in quell’ anno appunto 
me ne ritornai a Pietroburgo. 

Ho già accennato di fopra, che il tugurio* 
in cui tanto fortunatamente s’avvennero i ma¬ 
rinai , avea fofterto alcun danno, cioè s’era¬ 
no felle in piò luoghi le tavole , di cui era 
formato, onde troppo male riparava gli abi¬ 
tanti dalle ingiurie della ftagione. Il rime¬ 
diare a Allatto difordine non fu difficile im- 
prefa, perchè erano forniti di feure, e ave¬ 
vano trovate alcune travi avanzate dalla fab¬ 
brica del tugurio (attelo che il legno in que’ 
freddi climi dura per gran numero d’ anni 
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intatto dal tarlo , e fuor di pericolo d* impu¬ 
tridire ), coficchè fu un giuoco per cm il 
ridurle in tavole, e commetterle di nuovo 
molto difcretamente; oltre di che ficcomeil 
mutchio nafce prodigamente in tutta l’ifola, 
n’ ebbero alla mano troppo più che non fe 
ne ricbiedea per rintoppare tutti glifcrepoli, 
a cui nece frarii mente vanno foggette le cafe 
di legno. Simili ripari dovettero collare ben 
poca pena a quegli infelici, perciocché era¬ 
no RufTt, efTendo cofa nota, che i contadini 
mofcoviti fono eccellenti legnajuoli. Ognun 
d ? eflì fi fabbrica la fua cafa, ed è cfpertiflì- 
Ijio nel maneggiar la fcure . 

II freddo intenfo, che rende quelli climi 
abitabili da cosi poche fpecie dì animali , li 
rende pure inetti alla produzione de* vegeta¬ 
bili. NelFuna fona di pianta, nefluna di cef- 
pugiio s’incontra in alcuna delle Ifole di 
Spit\kergefi ; circoftanza terribile pe.’ nollri 
marinai. Senza fuoco era imponìbile reggere- 
al freddo del clima, e fenzi legna, come 
far fuoco, o almeno come mai mantenerlo 
La Provvidenza ha fatto si che il mare fup* 
plifca alla fterilità della terra. Errando lun¬ 
go la fpiaggia raccolfera non poca legna but¬ 
tata dalle onde fui lido, e che al principio 
confifteva. in.reliquie di vafcelli naufragati, 
e in feguito di piante intere colle loro radi¬ 
ci nate in qualche più ofpitale, ma ad eflì 
fconofciuto clima, le quali o pel traboccare 
de’fiumi, o per altri accidenti erano Hate 
portate nell’Oceano. Ciò non riuscirà incre¬ 
dibile a coloro, che hanno letto i giornali di 
vari naviganti, i quali fono flati sforzati a 
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/vernare nella nuova Zemla (*), o in altra 
contrada di latitudine eziandio più fettentrio 
naie . 

Niente riufeì di più importante fer vizio a 
quelli sfortunati uomini durante il primo 
anno del loro efigHo, quanto alcune travi 
rinvenute fui lido armate d*iun grande unci¬ 
no di ferro, di alcuni chiodi lunghi cinque, 
o fei pollici all’incirca, e gfoflì a proporzio¬ 
ne, ed altri pezzi di vecchio ferro confitti 
in effe, trilli avanzi di valcelli naufragati in 
quelle rimote parti. Tutto ciò fu gettato fui la 
Ipiaggia in tempo appunto che la mancanza 
di polvere d’ archibufo facea loro temere di 
morire ben tofto di fame, perchè erano già 
quafi del tutto fmaltiti i Rangiferi infino a 
quell’ora ammazzati. Quello lieto accidente 
fu accompagnato da un altro non meno fe¬ 
lice. Lfiì trovarono fulla fponda del mare 
la radice d’ un abete , la cui figura affai ac- 
cofiavafi a quella d* un arco. 

Siccome la necellìtà è fempre Rata lama- 
die dell’ indolirla, così dii diedero tantofto 
a quella radice una miglior forma coll’ajuto 
d’un coltello; ma ove trovar la corda? co¬ 
me far le laette ? Non veggendo per ora mo¬ 
do di rhilcire fu due piedi in tale imprefa, 
4 ivifarono di far due lance, con cui difen- 


(*) Si noti, che la vera pronunzia di que- 
fto nome non è Nuova Zcmbla (come Scri¬ 
vono var j autori ), ma Novoia , o Nuova 
Zemla . I Rulli dopo che fe n’ impadroni- 
tono, le diedero t 1 nome, che lignifica ntio» 
va Terra , o nuovo Pucjc, 
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éerfi dagli Orfi bianchi, bettie oltre mi fura 
più feroci di quant’ altie ne conta la fiera 
loro fpecie, i cui attacchi aveano troppa ra¬ 
gione di temere. 

Riflettendo' che fenza l’ajuto d’un martello 
non avrebbero potuto appuntare nè le lance, 
nè le faette, immaginarono di convertire in 
quello ttromcnto necettario* il groflo uncino 
di ferro mentovato di fopra, collo faaldailo, 
e ingrandire un buco che a cafo avea verfo 
il mezzo, il che venne loro fatto collo Ipin- 
gervi entro a luna forza uno de’più grandi 
chiodi ; un bottone rotondo che 1* uncino 
avea nell’altra eftiemità fervi per tetta del 
maitello. Una pietra fupplì alle veci dell’in¬ 
cudine, e due corna di Rangifero fecero il 
nuovo officio di tanaglie. Con tali ordigni 
giunfero a fabbricare due tette di lance, e 
dopo averle al miglior modo dirozzate e ap¬ 
puntate collo ftrofinarle contro di un fatto, 
le annodarono più fortemente che fu loro 
poflìbile con lifìe di cuoio di Rangifero a 
cationi gretti quanto il braccio d’un uomo, 
tolti dagli alberi gettati al lido. 

Armati in quella guifa di lance fi propo¬ 
sero di venir a cimento con un Orfo bianco, 
e in fatti dopo pericolofiflìma zuffa trionfa¬ 
rono d’ uno di quetti formidabili animalacci, 
con ciò facendo una nuova feorta di provvi¬ 
sioni. La carne piacque loro oltre rnifura, 
perchè parve ad etti di trovarla e nell’odore 
c nel fapore aliai famigliarne a quella di man¬ 
zo. Non lafciarono eziandio di ofiervare con 
fommo contento che i tendini poteanfi affai 
di leggieri ftparare in fila fattili a quel legno 
che l’uopo avelie richietto. Quella fu per 
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Avventura la più felice delle molte feoperte 
da loro fatte;, perché oltre a que’vantaggi 
che daranno in feguito ricordati, trovarono 
impen latamente forniti di corde per armarne 
gli archi. 

Il piofpero fucceffo de’ noftri feiagurati ifo- 
lani nel fabbricare le lance, e l’Ufo fatto di 
effe gl’ iùcoraggì a feguitare. e a volgere al¬ 
cuni pezzi di ferro in punte di frecce della 
forma fteffa che le lance, ma alquanto più 
picciole. Dopo averle comunque affilate le 
avvinfero co’nervi degli Or fi bianchi ad affé 
di abete, a cui per mezzo di fila fintili e 
della medefima foftanza legarono piume 
uccelli di mare, e per tal guila ebbero in lor 
potere archi e faette. L’induflria di qutfti 
mefchini combattenti fu coronata d’ un efito 
di gran lunga fuperiore all’afpettazione, per¬ 
chè durante il tempo del loro romitaggio, 
con fi latri dardi uccifero non meno di dugen- 
cinquanta Rangiferi, oltre un numero grande 
di volpi di color turchino, e bianco (*). Le 
carni di quefti animali fervirono di cibo, le 
pelli diveftimenta, e d'altri neceffarj ripari 
contro dell’afpro freddo di un clima tanto 
vicino al Polo. 

Gli Orli bianchi, che caddero vittima del 
valore de’ noftri ifolani, però non fenza eftre- 


(*) I Ruffì le chiamano Pcfì\i a cagione 
della loro grande raffomigliariza a que’ cani 
d’Islanda che i pallori in Germania impie¬ 
gano comunemente nella guardia delle greg¬ 
gi. Li parola P(s in linguaggio Ruffo ligni¬ 
fica Cane. 
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aio pericolo , non furono più che dieci, per¬ 
chè quella malnata razza di beftie per effere 
prodigiofamente forte fi difende con Impren¬ 
dente vigore, e maravigiiofii furia. 

Il primo fu deliberatamente sfidato, gU 
•altri nove perirono nell* affaito -da elfi tentato, 
concioflìachè talun di ooltoro osò per fino di 
entrare nella camera interiore del tugurio 
con mira di divorarli gli ofpiti. Egli è vero 
che non tutti gli orfi dimoltraròno ( mi n 
perdoni quella efprefiìone ) egual coraggio , 
perchè fra quelli che fi cimentarono a por 
piede nella capanna, alcuni non così tolto 
ebbero provato il primo sforzo de’ marmai a 
difcacciarneli, che fi diedero a una precipi- 
tofa fuga, o perciocché erano meno {limo¬ 
lati dalla fame, o perciocché naturalmente 
meno carnivori degli altri. Non oliami però 
le fegnalate vittorie riportate da’marinai, i 
replicati allàlti di quelle fiere ifpirarono loro 
un gran terrore e li tennero non poco an- 
fiofi per trovarfi a rifchio quali continuo di 
effere divorati. Le tre diverfe fpecie di ani¬ 
mali fopra mentovate, cioè il Rangifero, le 
Volpi, e gli Orfi bianchi furono il folo cibo 
che quelli fgraziati gufarono finché durò il 
loro foggiorno in quello tetro orribil luogo. 

. E’ trilla condizione della natura umana il 
non poter vedere con un atto folo di riflef- 
fione ruai- i mezzi ,-che guid.c poffono a un 
fine bramato. Generalmente parlando la ne- 
ceffnà è quella che dà moto alle nollrc in* 
venzioni, aprendoci gradatamente gli occhi, 
e fpingendoci a trovare lped enti che altri¬ 
menti non ci farebbero mai caduti nell’ani¬ 
mo. I quattro marinai provarono in varj cali 
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Ja verità di quella oflèrvazione. Trovai onfi 
per alcun tempo ridotti alla dura neceflìià di 
mangiar la carne mezzo cruda, fenza bifcot- 
to o fale, perchè erano interamente sforniti 
e dell’uno e dell’altro. L’afprezza dei fred¬ 
do congiunta alla mancanza de’ mezzi accon¬ 
ci loro toglieva il modo di cuocere conve¬ 
nientemente le vivande. Non v’era, com* 
vedemmo, che una fiufa nella capanna, pia 
fimile ad un forno che ad altro, e quindi 
poco atta a far bollire cofa alcuna. La legna 
era una foftanza troppo preziofa perchè la 
voleflero fcialacquare col mantener vivi due 
fuochi i avrebber potuto accenderne uno fuori 
dell’abitazione per cucinare le vivande, ma 
non avrebbe giovato in conto alcuno a ri- 
fcaldare la per fona. Un’altra ragione che li 
facea reftare dal cuocere cibi ali’ aperta era 
1 continuo di cllere affrontati dagli 

orli bianchi. E qui conviene por mente che 
lebbene ne avellerò fatto Ja prova, e folle 
loro riufcita bene quella imprefa, ella fareb¬ 
be fiata praticabile foltanto per qualche pane 
dell’anno; perchè il freddo che in effetto 
clima appena rallenta per lo fpazio di pochi 
meli a cagione della lunga aflenza del Sole 
m tempo che efiò illumina l’oppolto emi¬ 
sfero , l’incredibile copia di neve che cade 
continuamente nel verno , le pioggie preflbchè 
incelanti in certe fiagioni erano oftacoli in¬ 
operabili a metter in opera quefio fpedienre. 

Per rimediare adunque in qualche modo 
sii incomodo di mangiare le vivande mezzo 
crude, penfarono a feccare parte della pro¬ 
vinone nd CO rfo della fiate, all’aria aperta, 
€ qondi appenderla alfe ibffitta della capane 
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na, la quale, come fi dftfe, era del continuo 
riccamente ingombrata dal fumo fino alle fi- 
neftre. Quella imbandigione fervi loro in 
luogo di pane, e fece sì che afiaporaflero 
affai meglio l’ altra carne che non avea per- 
anche finito di feccare. Veggendo che quefta 
prova interamente appagava le loro brame 
non fi rellarono mai di praticarla per tutto 
il tempo del loro efiglio , e confervarono 
Tempre per tal mezzo un iufficiente fondo di 
prow ifione. Nel cuor della fiate 1’acqua ve¬ 
niva loro fomminifirata da’ rigagnoli ferpeg- 
gimti filile pendici delle roccie , e nel verno 
dalla neve e dal ghiaccio fciolto ; quefta fu 
per confeguenza Tunica bevanda, e la loro 
calderuola il Telo vafo che potettero ufare 
p r ciò, e per altre fi mi li occorrenze. 

E’ cofa ftranota che i marinai fono eftre- 
mamenre fottopofii allo feorbuto; ed è fiata 
fatta oflervaziiine che quefta malattia crefce 
a infima che valli più vicino ai Poli ; il che 
dee nafeere o dall’ eccedo del freddo, o da 
alcun’altra cagione tuttora- feonofeiuta. Chec¬ 
ché fi i di ciò, i noltri marinai trovandoci 
sforniti vi’ ogni Torta di rimedi, ove veniìfero 
forpfefi da quefta fatale infermità, giudica¬ 
rono cofa fpedi ente il non rrafeurare qualche 
maniera di v.vere generalmente addottata 
coiti- prefervativo contro quello imminente 
malore, Ivan Imkof I quale avea più volte 
fvernito filila colli di Spit^ergen occidenta¬ 
le, configl o 1 Tuoi infelici compagni di man¬ 
giare cibi crudi e gelati tagliuzzati in pic¬ 
cioli brani . di-tracannare il fatrgue de’ Ran- 
giferi cosi cal lo come ufcìa dalle vene tolto 
Cile erano ammazzati, di fare efercizio più 
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che fofle poffìbile, c di mallicare coclearia 
di cui febbenc in ifcarfa quantità, avvi al¬ 
cuna pianta in quell’ Ifola. 

Io non m’impegno a decidere fé i primi 
due rlmedj fiano antidoti convenienti a fiffatta 
malattia; i due ultimi certamente fono Tem¬ 
pre itati raccomandati alle perfonc tendenti 
allo fcorbuto, o attualmente oppreflè dal 
male, o vicine ad incorrerlo. Sia come fi 
voglia, l’efperienza ahneno^mbra aver di- 
moftrato che quelli ripieghi fono fallitati. 
Tre marinai che feguirono il metodo accen¬ 
nato, durarono affatto liberi da ogni infezione 
di tal morbo. Il quarto all’incontro, cioè 
Teodoro ! Vere gin uomo naturalmente amico 
della quiete, perchè ebbe fchifo di bere il 
fangue di Rangiiero, nè punto fi dilungò 
dalla capanna, quando affai probabilmente lo 
avrebbe potuto sfuggire , fu poco dopo il fuo 
arrivo nell’Ilola prefo dal lo fcorbuto , il quale 
fi fe’ a lungo andare di tanto rea qualità, 
che il mefehino pafsò degli anni preflb a fei 
in mezzo di acerbiffìmi dolori, e verfo la 
fine divenne fpoflato a fegno di non poter 
reggerli fulla perfona per lungo tempo, e 
nemmeno portar le mani alla bocca; perchè 
i fuoi pietofi compagni furono obbligati ad 
imboccarlo e prenderne cura fino all’ ora 
della fua morte come d’ un bambino appena 
nato (*). 


(*) Sebbene io abbia accennato i mieidub- 
bj intorno alla virtù antifcoibutica della caF- 
ne cruda gelata , e del (angue caldo di Ran- 
gifero, ciò nulla oliarne quello lembra un 
punto non indegno di offervazione ; perchè 
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Io ho ricordato di fopra , che i noftri ma* 
rinai portarono un facchetto di farina ncir 


nel primo voi. dell’Opera intitolata -- Viaggi 
e Scoperte fitte dd'R-uJJì lungo le Cojle del Mar 
gelato e dell'Oceano Orientale ec. pubblicata dal 
Conigliere Miller , io trovo che gli abitanti 
della Siberia fettentrionale mangiano pelce 
crudo gelato come un prefervativo contro 
dello fcorbuto.^Eccone Io parole come Hanno 
regiftrate alla pag. 194., 195. La noftra gente 
,, fvernò all’imboccatura del fiume Chotushtach. 
,, Quivi Io fcorbuto incominciò a ferpeggiare 
,, fra efla; ma vi fu felicemente curato colla 
„ decozione de’bottoni di cedro che ivi ere* 
„ fceva come un arbufto; e, giulta il coltu- 
„ me del paefe, col darle a mangiare pefee 
„ gelato crudo. Per tali mezzi, ajutata dal 
„ continuo efcrcjzio e travaglio, la maggior 
„ parte della truppa continuò in falute , e 
„ gli ammalati guarirono. 

La ricuperazione della falute può per av¬ 
ventura venir tutta attribuita al moto conti¬ 
nuo in cui li tennero , ed al balfamo conte¬ 
nuto ne’ getti di cedro, che propriamente è 
una fpezie di trementina, e viene ufato co¬ 
me tale a l ogg rtto di purgare il fangue. Egli 
e con tutto ciò evidente, dal palio allegato 
di fopra , che gli abitanti di quelle contrade 
mangiano il pefee crudo gelato comic un ri¬ 
medio fpecifico contro dello fcorbuto; che è 
quanto io intendo che fi ofiervi. 

IJ foprallodato Configliere Miller , alla, 
pag. 205. , 206. accenna pure 1* efcrcizio 
della perfona, e il fangue caldo diRangifera 
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Ifola. Ne aveano confumato una metà all’in¬ 
circa colle vivande, il re Rame fu da erti 


come cofe falutari nelle affezioni fcorbutiche. 
“ In querto particolare « agli dice, vorrebbero 
„ eflere imitati ì Rulli de’ dintorni d’Arcan- 
,, gelo j alcuni d’efii, quali ogn’anno, fver- 
,, nano nella Nuova Zemla , fenza giammai 
„ contrarre fo feorbuto. Eglino feguitano 
„ 1 ’ efempio de’ Samojed i , col bere frequen- 
„ temente fangue caldo di Rangifero appena 
„ ammazzato. La. caccia di queffi animali 
„ richiede Un elercizio continuo. Nefliino di 
» giorno guarda la fua capanna, faivo.che 
,, il tempo procellofo, o la foverchia quan- 
„ tità di neve gli vieti di fare le folite feor- 
„ rerie “. 

Quando io leffi al sig. G. Batigne la rela¬ 
zione che ora inetto alla pubblica luce , mi 
d ffe ch’egli piegava a credere v che il fan- 
guc di Rangifero bevuto caldo, potea ben 
eflere un gran prefervativo contro dello feor¬ 
buto, ed eziandio un rimedio di fiffatto ma¬ 
le, col prevenire e diifipare, per la fua qua¬ 
lità reiolutiva, tutte quelle viìchiofe concre¬ 
zioni , onde nafee tal morbo che procede fe- 
gnatamente da una mancanza di opportuna 
circolazione ne’ fughi, i quali a lungo an¬ 
dare tendono a inputridire, e infettano tutta 
la mafia del fangue. Tra le altre prove, egli 
ftahiliva la fua opinione fu di ciò che riferi- 
feono alcuni viaggiatori alle Indie occiden¬ 
tali . cioè che quando lo feorbuto fa ftrage 
dell’equipaggio d’un vafcel lo , eflò s’ avvia 
a. dirittura ad una delle lidie Tejìuggìni , coti 
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impiegato in tutt’altro ufo, ma non meno 
utile. S’ accorfero pretto della necettità di 
mantener vivo un fuoco continuo in un clima 
tanto freddo, e penfarono che fe fventurata- 
mente veniva a fpegnerfi mancava loro ogni 
mezzo di riaccenderlo ; perchè febbene avef- 
fero feco 1’ acciajo, e la felce, mancavamo 
però i folfanelli, e 1’ efea. 

I felvaggi dell’America hanno trovato uno 
fpediente per dettare :1 fuoco, collo ttrofina- 
re un pezzo quadrato di legno duro fra due 
pezzi di legno dolce, i quali efiendo ftret- 
tamente ferrati fra le ginocchia, fono in 1 un- 
go tratto fcaldari dallo sfregamento, e poco 
dopo fumano ed ardono. Egli non è da pre- 
fumere che i nottri fgraziati marinai avefle- 
ro notizia di quella pratica degli Americani: 
fapeano però ittai bene che foffregando uno 
contro dell’altro due battoni fecchi, uno du¬ 
ro e l’altro tenero, il tenero prende fuoco; 


chiamate dalla copia grande che ivi s’incon¬ 
tra di fitfàtti animai’. I malati col mangiarne 
a crepa-pelle , fi trovano notabilmente mi¬ 
gliorati tlalla quantità del fangue , e dalla fua 
bai (amica natura. Ciò viene confermato inol¬ 
tre da un ordinario coftume degli Alpigiani, 
e d*’ loro vicini a cui, quando infermano 
di pleurifia, o altri mali cagionati da oftru- 
zione nella circolazione de’fluidi, viene or¬ 
dinato di bere il fmgue di Becco felvatico ; il 

J juale avvegnaché difleccato , nondimeno con- 
erva tanto della fua volatile natura , quanto 
batta per produrre effetti felicilltmi col pro¬ 
movere da principio una leggiere trafpira- 
jsione, e pofeia fu.lori copiofi, 
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imperciocché oltre ad effer qnefto un mero-, 
do ufato da’contadini in alcune parti della 
Rullia, allorché foggiornano ne’ bofchi, evvi 
ancora una cerimonia religiola efattamente 
oflervata in tutti i villaggi che hanno chiefa, 
nella qual 'cerimonia il fuoco che fi adopra 
è chiamato Givoy A*on , cioè Fuoco vivo , e 
dee elTer accefo in modo poco dilfomigliante 
dal furriferito. 

Ma il fapere tutto ciò era di poco ufo, at- 
tefo che mancavano i mezzi necefiarj per 
mettere in pratica l’Sperimento. Elfi non 
aveanò altro legno che Abete. il quale fic- 
come veniva loro portato dalie onde, era 
troppo più umido che non fi richiedea a tal 
uòpo. Per qual mezzo adunque afiìcurarfi da 
una difgrazia tanto terribile . quanto quella 
di non aver fuoco? Dopo aver profondamente 
meditato il modo di Iciogliere quello arduo 
problema ricorfero - Ila lèguente invenzione. 
Nelle varie Icorrerie fatte in diverte parti 
dell’Ifola s* erano avvenuti quafi nel bel me», 
zo di ella in una terra grafia, o fpecie di 
creta. Con quella feppero trovar modo di 
formare una macchina che potette fervire di 
lampana, cui propofero di tenere collante¬ 
mente accefa col graffo degli animali che 
andrebbero ammazzando. Quello fu fenza 
fallo il più bel dìvifamentn a cui poteflero 
penfare; perchè l’ctteie lenza luce in un 
clima in cui. durame l’inverno, le tenebre 
regnano per varj mefi fenza inrerrompimen- 
to , avrebbe di non poco accrefciuto le altre 
loro disgrazie. Fabbricato adunque un vafo-, 
lo riempirono di giallo di Rangifero, e con 
alcuni fili di lino formarono il lucignolo» 
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Ma ebbero ben tolto la mortificazione di ve» 
dere che il graffo appena tufo non (blamente 
era bevuto dalla creta, ma copiolamente tra¬ 
filava da effa per ogni lato. La difficoltà 
con Alleva nell’inventare un mezze d’impe¬ 
dire quello inconveniente non provenendo ciò 
da fenditure, ma dalla troppa porofnà della 
foltanza, di cui era formata la lampada. Ne 
lavorarono perciò una nuova; la lafciarono 
diffeccare perfettamente all’aria, e rifcalda- 
ronla fino a divenir roffa, e in feguito la 
immerfero nella loro caldaja, in cui avevano 
latto bollire una quantità di farina allaco_n.fi- 
Itenza di amido piuttofto allungato . Effendo 
in tal modo afciugata la lampada, e indi 
riempita con graffo Quagliato videro con 
fomino loro piacere che non ne [trapelava 
goccia. Per maggior ficurezza però’ inzuppa¬ 
rono alcuni pezzi di tela nella palla, e ne 
intonacarono tutta la faccia elleriore. Effendo 
riufeiti profperatnente in quello ritrovamen¬ 
to , immediatamente fabbricarono un’ altra 
lampana per timore di trovarli per qualfivo- 
glia accidente fproveduti di luce. Dato com¬ 
pimento a queit’ opera credettero ben fatto 
di làlvare il refto della farina per limili cali. 

Siccome elfi diligentemente avevano rac¬ 
colto qualunque cof<t veniva accidentalmente 
gettata fui lido per fupplire in tal modo ai 
loro bifogni avevano trovato fra gli avanzi 
de’Vafcelli naufragati alcune corde, ed una 
piccola quantità di fila Aorte ( fona di canape 
ufata per rintoppare le navi ) che loro fervi 
a far lucignoli. Quando quelle provvifioni 
cominciarono a mancare, le camicie, e le 
KUtande (che ufano di portare quali tuttiI 

con» 
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contadini Ru/Tì ), furono impiegate in fup- 
plitnento. Con tali mezzi tennero la lampana 
accefa lenza interrompi mento dal giorno, clic 
la formarono (cioè quafi fubito dopo il loro 
arrivo nell’Ifola), fino a quello dell’imbarco 
per la patria. 

La neceflìtà di convertire le parti più eC- 
fcnziali de’loro abiti come le camicie, e le 
mutande nell’ufo poc’anzi accennato, gli 
efpofe vieppiù a foffrirc il rigore del clima. 
Trovaronfi i poverini fenza fcarpe, fenza 
nivali, e fenza altre parti dell’abbigliamento; 
e ficcome l’inverno fi accollava, furono un’ 
altra volta obbligati di ricorrere a quell’in- 
duftria, che vien fuggerita dalla neceffuà, e 
che rare volte manca a chi fi trova anche 
per poco tempo oppreflo dalla miferia. 

Erano abbondantemente provveduti di pelli 
di Rangiferi e di Volpi, le quali avevano 
loro fervito fino a quel tempo di letto; pcn- 
farono adunque in leguito di fervirfene ad ufi 
ancora più effenziali. La difficoltà confiibeva 
nel conciarle. Dopo aver deliberato fu quefio 
pùnto fi attennero al feguente metodo. Immer¬ 
lerò le pelli per varj giorni nell’acqua dolce a 
fine di poter facilmente levarne i peli. Quindi 
firofinarono il cuojo umido colle loro mani 
infino a unto, che fu quafi lecco, vi (Velcro 
fopra alquanto grillo di Rangi-fero, e lo (Vio¬ 
linarono di nuovo. Per tal mezzo il cut jo 
divenne molle, pieghevole e foffice, atto in 
fomina a fervire ad ogni bìfogno che loro 
potelle occorrere. Tennero quelle pelli che 
avevano deftinate per fodere attutiate nell’ 
acqua per lo fpazio d’un giorno folo, e per 
difporle ad elfer lavorate praticarono la ma¬ 
re/. V, c 
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niera fepra mentovata, fuor fidamente che 
non vi levarono il pelo. In tal modo furono 
ben prefto provveduti delle materie necefla- 
rie per tutte le parti degli abiti di cui erano 
pocanzi sforniti. 

Ma qui nacque un’altra difficoltà. Non ave¬ 
vano nè lefina per fare fcarpe, o ttivali, 
nè aghi per cucire gli abiti. Quella man¬ 
canza però fu prefto fupplita con que’ pezzi 
di ferro che già avevano fortunatamente tro¬ 
vato. Con effi formarono e le une, c gli 
a'tri , e col loro ingegno portarono anco 
quefti lavori ad un certo grado di perfezione. 
Il modo di far la cruna agli aghi diede loro, 
a dir vero, noivpoca pena. Ma vi riufeirono 
col mezzo di un coltello, poiché avendolo 
ridotto ad una punta molto acuta, cd arro¬ 
ventilo un pezzetto di fil di ferro per tale 
oggetto, lo traforarono in una parte, e àttet- 
tigliardolo fopra di una pietra, riduffero l’altra 
in punta, e con ciò diedero a tutto l’ago 
una forma molto tollerabile. Io ftefto ho efa- 
mitiato alcuni di quefti aghi, e non ho trovato 
nient’ altro di mal lavorato che la cruna, la 
quale ettendo ftata fatta nel modo accennato, 
era così afpra che fpefTe volte tagliava il filo 
che pattava per eflaj difetto a cui effi non 
potevano rimediare per mancanza di piti ac¬ 
conci ftromenti. 

Le cefoje per tagliare le pelli erano la fola 
cofa che reftava al compimento dell’opera; 
ma vi fupplircno col coltello; e febbene nel*- 

fun d’ effi.lotte farto o calzolaio , nondimeno 

riufeirono a tagliar le pelli, e le fodere ab- 
baftanza bene pel loro ufo. I nervi degli Or fi, 
c de’ Raagiferi, che come ho detto avevano 
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trovato modo di feparare in varie fila vaifere 
per refe. Provveduti in tal ir.odo de’ mezzi 
neceflaij 'pallarono a lavorare i nuovi abiti. 

L’abito d’citate confifteva in una fpecie 
di farfetto, e di lunghe brache fatte di pelli 
conciate al modo lopra defcritto. In tempo 
d’inverno portavano una fopravefte lunga 
foderata alla foggia dei Samojcdi , o de’Za^o- 
nì , guernita di un capuccio che cr priva la 
tefla, e il collo, Jafciandovi una fola aper¬ 
tura per la faccia. Quelle velli erano cucite 
lutto all’intorno, onde conveniva che fe le 
metteflero indoflo a modo di una camicia. 

"Tranne il difgufto che generalmente feco 
porta una folitudine'involontaria, quelle pet- 
fone, avendo col loro talento così ben prov¬ 
veduto a tutti i bifogni, avrebbero avuto ra¬ 
gione di cllere contente di ciò che la prov¬ 
videnza avea fatto a loro prò nel deplorabile 
loro cafo. Ma il penficr melanconico a cui 
ciafcuna di quelle difgraziate perfone fi'ab¬ 
bandonava a fegno di non poterlo cacciar 
dalla mente, fi fu il riflettete, che alcun di 
loro poteflè fopravvivere a’Tuoi compagni, e 
quindi perire per mancanza di fuilìftenza o 
diventar preda di alcuna fcefth fdvaggia. Il 
Piloto AleJJio Himkof fofirì più degli altri , 
il quale avendo lafciato la moglie con tre fi¬ 
gliuoli altamente fi dolea d’efler per tanto 
intervallo da elfi difgiunto. Come egli mi 
c onfefsò,gli avea ognora prefenti all’animo, 
c . il ripenfare di non averli a rivedere mai 
più gli amareggiava ogni dolcezza, e gli 
llraziava il cuore. Ma è minai tempo di dir 
qualche cofa dell’Ifola, e di riferire ciò che 
* marinai mi narrarono intorno ad efl*. 

c a 
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Nella Carta marina de’ paefi fettentrionali 
d’Europa, dilegnata da Gerardo V'an KeuUn , 
e corretta da Giovanni Peterjen Stuuirnan quell* 
Ifola di EJl Spit\bergcn, o fia Maloy Bruwn de’ 

Rulli, è fnuatafra il 77. 0 25 1 ., e 78.° 45*. di 
latitudine boreale, e confeguentementc tra ii 
fine del terzo, e il principio del 4. 0 clima, 

onde la più lunga durata del giorno continuo 
debbe eCere 4. meli ogn’anno. Secondo l’ac¬ 
cennata Mappa, quell’Ilola founa una fpecie 
di Pentagono; la lunghezza dall Oliente all* 
Occidente è di no., e la larghezza dal Nord 
al Sud di 150. miglia inceli , o in quel tor¬ 
ri*. Siccome mi fono dimenticato di chiedere 
a’nollri marinai conto della grandezza dell* 
Ifola, così per averne idea fono Rato obbli¬ 
gato a consultare la mappa di legnata folto 
gli occhi loro dopo il ritorno in Patria , e 
che mi è poi Rata trafir.eha eia Arcangelo. In 
ella eglino hanno diRinto il luogo precifo del 
loro efiglio, e legnato il lito che ad efiì fem- 
brava corrifpondente alla polizione della ca¬ 
panna con un tratto di penna. 

In prova che i noftii navicanti non s’erano 
ingannati nella fituazione dell*Ifola, io rap¬ 
porterò quanto mi ha comunicato il sig. 
Verm^obre in una lua lettera. “ 11 capitano 
„ di un galeone, nominato il Niccola,eAn- 
„ drea, fpettante al C. Pietro Iwanov.itf c h 
„ Schuwalow , fvernò nel 1749* Jn Maloy 
„ Brown. Siccome efiò vi giunfe fubito dopo 
„ la partenza de*noRii marinai, egli vitro- 
„ vò la capanna in cui efiì avevano Ranzia- 
to, xiconofcendoU ad una croce di legno 
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„ che il Piloto AlcJJìo ifitnkof avea eretto di-» 
„ rimpctto alla porta, jn memoria di avet 
,, preio poirelTo del paefe , cui , dal fuo pro- 
,, prio nome, appellò Alexeyewskoy Oflrow , 
„ cioè Itala d'Alejfio — Egli dice inoltre nella 
„ medefima lettera — Alcuni Samojedi aven- 
,, do udito le avventure di quefti marinai, e 
„ interrogatili affai minutamente intorno alla 
„ qualità del paefe, pocanzi mi Spedirono 
„ un metraggio, per cui efprimevano il de- 
,, fiderio loro di Affare un domicilio fopra 
,, quell’ Ifola , purché venille accordato un 
„ libero paffaggao ad eflì, alle lor» mogli, a* 
„ loro fìglj , e rangiferi 

Prima che io entri ili una minuta deferi¬ 
tone della natura di quell’Ifola, può effere 
acconcio il premettere la feguente offerva- 
zione. Alcuni Autori vogliono, che il paefe 
ccinofciuto lotto il nome di Nuova Zcmla , 
non lìa un’lfola, nè, come altri affermano, 
una parte del nollro continente, ma lìa un 
ammalio di ghiaccio gradatamente accumu¬ 
latoli . Confermano la loro opinione, con 
dire che fi trova ghiaccio fcavando alla pro¬ 
fondità di uno o due piedi fotto la fuperficie 
della terra, la quale pretendono elleie Hata 
ivi portata dal vento dalle colle dell’Afia,e 
^deporta fui ghiaccio. 

lo non mi accingerò a decidere tale con- 
trovcrfia, perchè non ho letto tutti ^li fdh’t- 
tori che propongono, o mettono in dubbio 
quella fentenza; e altronde ciò non fa al calo 
nollro. Soltanto voglio avventurarmi ad a'ìe- 
* ,re che P Ifola di E{l-Spit\bergen non è fiata 
formata dal ghiaccio, ma che è ficuramente 
vera terra; c il racconto fattomi da'marinai 
mette la quiflione fuor di ogni dubbio. 
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Secondo effi , l’IfoJa abbonda di montagnè 
• rocche fcofccfe di una fiupenda altezza che 
fono perpetuamente coperte di neve e ghiac¬ 
cio. Non vi fi trova un albero, non un me- 
fchino arbufio; fra le piante la coclearia è 
quella fola che vi cre/ce, ma fcarfamente ; 
non vi fi vede filo d’ erba, ma in contrae* 
cambio una copia fini furata di mufehio ii> 
ogni parte. Verfo il mezzo dell’Ifola, fu ri¬ 
trovata , come già diffi, una terra argillofa o 
creta; onde noi polliamo ragionevolmente in¬ 
ferire , che vi fono fiate miniere di ferro, o 
che vi fi formeranno: una più attenta ricerca 
ne feoprirebbe fors’anche al prefente. Se non 
v’è corpo d’acqua che meriti il nome di fiu¬ 
me, evvi una moltitudine di piccoli rufcelli 
che Icaturifcono dalle balze, e da’monti, c 
fomminifirano acqua in grande abbondanza. 
Oltre a’ ciottoli che fi incontrano in buon 
•numero, queft’IfoJa produce un’altra forte 
di pietra che è ottima per far calce, e trovali 
a fior di terra. In Rulfia è chiamata Plit , fi 
cava dalle Petriere, e fe ne fa calce viva 
per gettare le fondamenta delle cafe. Ha 
l’apparenza di mia pietra da taglio, ma ove 
fia fiata per lungo tempo efpofia all’aria, fi 
riduce in ifcaglie o falde come l’Ardefia. I 
lidi di quell'Itola fono coperti d’arena, e di 
ghiaja, di cui fi trova appena veftigio verfo 
il -centi©. 

Io ho interrogato inoltre i noftri marinai 
lui comparire e fromparire del Sole, fijU a 
temperie del clima, lulle vaiie vicende, a 
cui I’ aria è fottopofia, e a dir breve fu tutti 
i fenomeni che potevano avere ofiervato 
mentre dimoravano nell’IfoJa. 
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Le rifpofte che mi diedero rifpetto al pri¬ 
mo apparir del Solerai fuo corfo intorno 
ali* orizzonte, e al fuo totale dileguamento 
furono le feguenti. 11 Sole, mi dilfero, co¬ 
minciò a farli vedere fui principio della qua- 
refnna; ma lìccome quella varia molto a 
mifura che la Palqua è più o meno tarda; 
ed elli come rozzi marinai non fapevano 
niente della maniera di calcolare la Pafqua , 
o forfè non avevano mai offervato che tale 
fella è mobile; così non ho potuto dalla loro 
rifpolla determinare il tempo del primo ap¬ 
parir del Sole fopra l’orizzonte con qualche 
grado di certezza. Il tempo in cui olfervarono 
che il Sole incomincia il fuo corfo intorno 
all’orizzonte fu .più e fatto ; ciò, foggiunfero, 
avvenne il giorno di S. Atanafio, cioè a’ 2. 
di inaggio (J lìil vecchio ) . Da quel giorno 
innanzi lo avevano veduto compire il fuo 
giro per lo fpazio di io. o 12. fettimane; il. 
che ( fuppollo che l’ultimo numero fia il 
vero tempo, comò fi rende probabiliflimo 
dalla fituazione dell’ Ifola ) verrebbe a ca-> 
dere nel giorno 15. di luglio. Aggiunfero 
che il Sole d’indi in poi nacque, e tramontò 
ogni 24. ore fino alla fella di S. Demetrio, 
cioè fino ai 26. di ottobre ( dii vecchio } , 
e allora interamente difparve. 

Quella deicrizione è per mio avvifo poco 
efatta; perché .fe noi fupponiamo che l’Ifola 

fui la quale efiì fi trovavano abbia 77. i, gr. di 

a 

latitudine, come accenna la Mappa mento¬ 
vata di fopra, il Sole doveva cominciare a 
xilplendere full’orizzonte ai 4. di febbraio; 
c 4 
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Ìì doveva vedere fai e il. fu® giro dai 11. apri* 
le fino agli 8. di agolto, e fvanire alli 16. di 
ottobre. 

Quantunque però quella buona gente po¬ 
tere ingannarli rifpetto al nafcere, c tramon¬ 
tar^ del Sole, e al tempo del girare intorno 
all’Emisfero, col prendere il calendario cc- 
clefiaftico per guida, non fi vuole da ciò in¬ 
ferire. che Piano caduti in un confiderabile 
sbaglio intorno al tempo del loro domicilio 
m quel luogo, perchè il Vafcello, che li ri¬ 
porto in patria giunfe a vifia dell’Ifolaai ij. 
di agofìo, giorno» dell’ Affunzione di Maria 
Verginei e i noftri maiinai, che avevano 
Tempre religiofamente ofiervato i dì piti f 0 - 
lenni della Chiefa, a quel Pegno che fc nc 
potevano ricordare, credettero che fotte il 13. 
diagofio, e non avevano per anco celebrato 
quella Fetta ; coficchè Vi fu differenza di due 
Poli giorni, il che merita facilmente Pcufa ; 
«mando fi confiderà che in tempo d’eflate effì 
videro il Sole moverfi intorno all’orizzonte 
per 4. meli continui, e in tempo d’inverno 
fletterò per altrettanto tempo iminerfi in pro¬ 
fonde tenebre ; e che il tempo ofeuro c nu- 
volofo, la copia fmifurara di neve e le piog¬ 
ge quafi inceflanti in certe ftagioni, hanno 
frequentemente tolta la villa delie ftelle. 

Io non poteva capire come quelli uomini 
che non avevano nè oriuoli, nè mottre di 
alcuna Porte, avettero poruto determinare la 
lunghezza di un giorno naturale, in tempo 
che il Sole fi moveva collantemente intorno 
ad effì fenza tramontare, e foprattutto in tem¬ 
po che flava ad elfi nafeofto per altrettanto 
Ppazio. Su di ciò io fono flato molto minuto 
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nell’ interrogarli, a fegno che il Piloto i:idi- 
fpetito mi rifpofe con un po’ di calore. “ Ca- 
„ ro Signore, che bravo Piloto penferetle voi 
,, eh’ io folli v ove non lapeffi come prendere 
,, l’altezza del Sole, quando è fopra 1’ oiiz- 
,, zonte, nè regolarmi col corfo delle lidie 
,, dopo che è tramontato, e per tal mezzo 
„ determinare il periodo di 14. ore? Io ave- 
„ va a quello oggetto fatto uno llrumento fi- 
„ utile a quello che era rellatò itti Vafccllo, 
„ e che ufava per fare le mie ollervazioni. “ 
Da quelle parole io raccolfi che lo ftrumen- 
to- era ltato quello che noi domandiamo ita- 
Jlone di Giacobbe , o qualche cofa Limile. 

Quando io pallai ad interrogarli full’ appa¬ 
rire della Luna eglino mi dille ro, che ella 
rifplendeva nell’inverno per quafi due mefi 
continui, e che fi alzava più full’orizzonte 
a mifura che i giorni diventavano più corti. 
Io non t fono dotto in Allronoinia abballanza 
per determinare fe fu di quello propofiro mi 
abbiano detto la verità. Trovo però che gli 
Olandcfi, i quali fvernarono l’anno 157^. 
nella Nuova Zemla a 76. gr. di latitudine bo¬ 
reale, diedero una delcrizione fimile del cor¬ 
fo della Luna fopra 1 ’ orizzonte «durame l’al- 
fenza del Sole (*). 

Soggiunfero che 1’ aurora boreale era affai 
frequente in inverno , e grandemente contri- 


(*) Veggafi ia raccolta de’viaggi che han¬ 
no fervito allo llabilimento, ed a’ progredì 
della Compagnia delle Indie Orientali, for¬ 
mata nelle Provincie Unite de’ Paefi Baffi. 
Terzo viaggio degli Olandefi al Nord pag- 
66 . 67. 
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bui va a fminuire l’ofcurirà cTuna sì lunga 
notte. 

E’ facile il credere, che in un paefe tanto 
vicino al Polo, ove il calore nell’ efiate è 
aflji moderato , benché il Sole rifplenda per 
alcuni mefi lènza interrompimento ,il freddo 
debba eflere intenfillimo nella ftagione oppo». 
ila; ina il fatto fta altrimenti ; perchè dalla 
•metà all’ incirca di novembre fino al princi¬ 
pio di gerinajo piove gagliardamente e con¬ 
tinuamente, c per tutto quello tempo il fred¬ 
do é molto mite ; ma celiata la pioggia, di¬ 
venta intollerabile, foprattutto allorché il ven¬ 
to fpira da mezzodì. Ciò fembrerà ftraordi- 
nario , perchè fiffatto vento'in moltifiimi 
paefi è caldo, e all’incontro, freddo quello 
che foffia da tramontana, ma conviene por 
mente, che i venti meridionali prima di 
giugnere all* Ifola attraverfano l’Europa, e 
in ifpezie le parti boreali di ella, le quali 
per lo pid nel verno fono coperte di neve e 
ghiaccio, onde contrae quello eccefiìvo fred¬ 
do. Il vento lettentrionale all’incontro veniva 
ad elfi dall'Oceano , ed in luogo di accre- 
fccre il freddo, portava feco i vapori efalati 
dal mare, i quali fono ognora meno afpri 
che quelli della neve. Ella è infatti cofa aliai 
nota filile colle del mare, che i venti di 
terra forni generalmente più freddi de’venti 
marini : e ciò che conferma quello racconto 
fi è che tatti coloro che fono fiati fu i monti 
Rifei, o fulla catena chiamata Pojas Sernnoy 
( la quale fepara la Rufiìa europea dalla Si¬ 
beria ) concordano co f nofiri inai inai in dire 
che il freddo de’venti meridionali oltrepafl'a 
di lungo intervallo quello de’boreali. 
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La neve cadde full’ Ifola in così .gran co¬ 
pia durante l’inverno, che ne leppeliì inte¬ 
ramente la capanna, e non lafciò mezzo al¬ 
cuno di ufeirne, falvo che per un peitugio 
da erti tatto nella parte pnì alta del tetto 
dell* anticamera. 

In rilpoita alle interrogazioni da me loro 
fatte intorno alle meteore ec. differo, che in 
tutto il tempo del loto ofpizio .nell’Ifola, 
con aveano udito tuonare più che una volta. 

Trattale gli Orli bianchi, le Volpi, c i 
Rangiferi, de’quali abbonda 1 ’ Ifola, ella è 
sfornita cosi di ogni altra razza d’animali 
come d’uomini. Furon veduti è vero alcuni 
pochi uccelli in diate; ma confiltevano in 
oche, anitre, ed altri volatili jcquajuoli. Nè 
il maie che la cinge d’ognintorno è meglio 
provveduto; coéicchè in tanta penuria di pe- 
fce, i noftrì matipai, i quali per altro affai 
fciupolofamente oflervarono i riti preferitti 
dalla loro religione, non poterono fare nè la 
gturefima, né 'alcun giorno di folennità di¬ 
rti nta. Ma tuttoché il mare forte Rato pefeo- 
filTbno, farebbe loro riufeito di poco ufo, 
privi come erano d’ogni maniera di lini¬ 
mento pefchereccio ; falvo che la neceiìità 
averte loro infegnato a fabbricare ami, fpa- 
ghi, reti ec. 

Le balene di rado s’appreffano alla fpiag- 
gia, ma di cani, e di vitelli marini evvi 
grande copia: quindi non è da inarav^gliarrt 
che i Rulli ertendoG prima corredati delle 
cofe neceflatic , abbiano quivi fvernato, per¬ 
chè erti fanno un commercio affai conlìdeie- 
vole di pelli, denti, ed olio di queiti ani¬ 
mali, legnata mente dell’ ultimo. Coficchè noi 
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abbiamo da ftupirci, che nemmeno un va¬ 
icelo per tal oggetto fia approdato all’Ifola 
in tutto il tempo che quelli uomini vi palla- 
rono la loro vita , e da quella circollanza io 
m’inchino a credere, che la pe/ca riefea 
aliai più profittevole in JVcft-Spit{bcrgen , ove 
generalmente diiiggono il loro crrfo. 

I nollri uomini foggiunfero d’ aver fre¬ 
quentemente trovato fulla spiaggia alcuni 
denti, e non mai intere mafcelle, nè un intero 
fcheletro di vitello marino. Nè .è da ftupir- 
fene, perchè quando una di fidane belile fi 
muore fui lido, gli Orli bianchi immediata¬ 
mente la mangiano, e le Volpi forfè vengo¬ 
no in feguito a prendere ciò che è fopravan- 
zaro. 

Ma il palio comune degli Orli bianchi fono 
ie balene morte che non di Tado fi veggono 
galleggiare, all’intorno, e talvolta vengono 
genate al lido in quelle polari regioni^ Quan¬ 
do manca fiffatta provvifione, piombano fo- 
pra i vitelli o altri animali di mare, e fe li 
divorano cogliendoli addormentati fui la fpiag- 
gia. I Rangiferi non vivono d’altro che di 
mufeo, di cui quelle dilerte contrade fono 
fopra ogni credere abbondantemente dovizio- 
fe. Di che fi cibino le Volpi noi non lo Tappia¬ 
mo. E’ noto che quelli animali fono carnivo¬ 
ri, e in' mezzo al continente vivono della 
faccia che danno a’polli, e a’lepri, ma fic- 
come nell’lfola non vi è ombra di filìatte 
tellic, è probabile ch’elle pafeanfi delle re¬ 
liquie degl! animali ammazzati, e in parte 
confumati dagli Orli bianchi; non eflendo el¬ 
leno abballanza forti per prenderli da fe 
ftelTe, c fuperarli , benché inetti a refillore 
agli Orfi. 
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Prima di venire all’inafpettata non meno 
che avventtrofa liberazione de’noflri mari¬ 
nai dal loro dilperato foggiorno, accaduta in 
tempo che eflì non penfavano ad altro che a 
mi fera mente fìn : r colà i loro giorni, io deb¬ 
bo rammemorale una circoflanza la quale 
m’era preflòchè sfuggita, e altronde non 
fembia indegna a faperfi. Ella è cofa rimar- 
chevolc che quelli uomini non furono infe¬ 
ttati né da pulci, nè da altri più fthifofi in¬ 
fetti in tutto il tempo eh’eflì abitarono nell* 
Itola, ma al loro ritorno in pania, ne fof- 
frirono di nuovo tutta la molelìia. E’olTerva- 
fcione affai generale, che i maiinai, i quali 
altronde vi fono non poco foggetti, e fi dice 
che perciò poitano camicie di li/10 bleu, ne 
vadano allatto efenti nel paffar l’equatore; 
ma non così tolto effi hanno lipalfato la linea 
al loro ritorno che ne formicolano come pri¬ 
ma. Ora quelle due circoitanze, cioè Pat- 
traverfare la linea, e l’andare oltre il circo¬ 
lo polaie, effendo accompagnate da’mede fi¬ 
mi effetti , fa naturalmente tofpettare che 
debba eflei vi qualche cofa di comune fra eflì, e 
farebbe de frdèrabilc che i naturali!!] ne fa- 
ecffero un foggetto delle loro ricerche. 

Dopo che i nofiri marinai ebbero paffato 
preffo a fei anni in quello difgraziaro paefe, 
Teodoro Veregin , la cui malattia noi abbiamo 
avuto occafione di ricordare di fopra, e che 
era Tempre vivuto in uno flato di languore, 

' morì, dopo avere verfo la fine de’fuoi gior¬ 
ni foffèrto cruciofiflìmi dolori» Quantunque i 
compagni veniffero per tal modo liberati dal 
ditlurbo di aflìfferlo, e dalla pena di effere 
teflimonj della fua miferia, lenza potere prc- 
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dargli alcun follievo, ciò non ottante la <31 
lui morte toecolli affai vivamente. Veggen- 
dofi ridotti a minor numero, ciafcuno defi- 
derò di tenergli dietro tantofto. Sfccome morì 
d’inverno, i compagni {cavarono una loffa 
nella neve pili profonda che mai poterono, e 
ricoprirono il cadavere meglio che loro ven¬ 
ne fatto ,• perchè gli Orfi bianchi non lo fira- 
ziaffero. 

Ora, in tempo appunto che erano più tri¬ 
lli e dolenti, e andavan per l’animo rivol¬ 
gendo i luttucfi penfieri ciré la morte dell’ 
amico pocanzi feguita loro fuggei iva, e men¬ 
tre ciaicun d’tffì s’attendea di pagare quello 
ultimo tributo al reffo de’ compagni della 
Tua difavventura, o di riceverlo da effi, ina- 
fpettatamente venne loro veduto un vascello 
ruffo, che approdò alli 15. d’agcffo 1749. 

La nave apparteneva ad un Mercatante 
della fetta chiamata da’Tuoi partigiani Star « 
Vitva , cioè la Fede antica , il quale era ve¬ 
nuto ad Arcangelo , con intenzione di {ver¬ 
nare nella Nuova Zcrnla, ma fortunatamente 
pe’noftri {graziati efuli, il sig. Vtrnt\obre pro- 
pofe al Mercante di {vernare al JFeJl-Spit^ber- 
gen , di che finalmente dopo molti contraffi 
fi accontentò. 

I venti contrari che inforfero nel paffag- 
gio, gli refero imponìbile l’afferrare il luo¬ 
go deftinato. La nave fu {pinta ver (oEfl-Spit^- 
beiftn direttamente in faccia alla refìdenza 
de’noftri marinai, i quali non così toflo l’e1> 
bcr veduta, che s’affrettarono di accender 
fuoco {opra i colli più vicini al loro abitu¬ 
ro , e quindi non difeefero, ma precipitaro¬ 
no al lido, avvolgendo una bandiera fatta di 
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pelle di Rangibero ad un palo. La ciurma 
della nave come vide quelli begnali, con- 
chiufe che v’era gente neirifola,la quale 
implorava foccorfo; e perciò venne ad anco¬ 
rare non lungi dal lido. 

Sarebbe opera vana e perduta il cercare di 
defcriveie il giubbilo che provò quello mife- 
rabile drappello al vedere così vicino il bo- 
fpirato momento della bua liberazione. Con¬ 
vennero tolto col padrone della nave di la¬ 
vorare per lui in tempo del viaggio, e di 
pagargli 8. rubbli dopo il loro arrivo, fc li 
volca prendeie a bordo, con tutte le loro ric¬ 
chezze: quelle confiitevauo in 50. pud o due 
mila libbre di graffo di Rangilerof in molte 
pelli di quelli animali, e in pellicce di Volpi 
bianche e bleu con quelle di dieci Ojfi bian¬ 
chi da loro uccifi. Ebbero cura di prender 
feco l’arco e le l'acne, le lance, il coltello, 
e la bcuie che erano quali confumate dal 
molto ufo, le lefine, gli aghi che eflì dili¬ 
gentemente ripofero in una fcattola molto 
ingegnofamente lavorata col coltello ; e in 
una paiola rutto ciò ebe pofledevano. 

Alcune di quelle cole eflì portarono a Pie* 
troburgo , altre le mandarono pofeia per mez¬ 
zo del sig. Vtr riempir e da Arcangelo , in regalo 
al conte Schuwalow , il quale fi compiacque 
di affidarmele. Ciò mi diede agio di efami- 
naile minutamente, e di farle vedere a va¬ 
rie curiofe e ingegnofe perbene, le quali nrn 
fi faziarono di ammirarle. Avvenne un gior¬ 
no che mentre io mofirava la beinola degli 
aghi ad alcuni signoii, e loro diceva che i 
marinai l’avevano lavorata nell’offo con un 
epitelio, ribpobero concordemente non effe* 
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pnlfibile che con un temperatojo le avellerò 
dato una forma tanto regolare: che la fcat- 
tola indubitatamente era fiata fatta al tornio, 
che i marinai fi eran prefo gabbo di me 
coll’ affeiire che era loro opera : e quindi ne 
cavavano per diretta confeguenza che ficco- 
me cofioro affermavano una falfità in quello 
punto, potrebbero averlo fatto in tutto il*re¬ 
tto, onde il racconto delle loro avventure 
nell’ Ifola deferta era un romanzo, e una fa¬ 
vola. Mentre io mi sforzava di persuaderli, 
ecco a cafo entrar nel mio gabinetto il sig. 
Homann celebre tornitore in avorio. Tutti lu- 
bito convennero di rapportarli alla fua deci- 
fionc ; allora volgendomi a lui, lo interro¬ 
gai in modo che nettuno potette fofpettare 
che la decifione fotte- fatta in mio favore per 
fola gentilezza. „ Facciami il piacere, gli 
diffì, di por fine a una leggiere difputa 
„ inforta fra quelli Signori e me : io pre- 
,, tendo che quella fcattola è lavorata al tor- 
,, nio, ed etti, che no. “ Il sig. Homann do¬ 
po averla attentamente e fami nata , rifpofe. 
Quelli Signori hanno ragione ; la fcattola 
non è fiata fabbricati da un tornitore; „ egli 
,, è un otto fiato ridotto alla forma che ha 
’a forza di rafchiarlo “. Quelta Temenza chiu- 
fe la bocca agli oppofitori, e diemmi ragione 
di conchiudere, che lìccome i marinai erano 
veridici in quella circoftanza, cosi merita¬ 
vano fede in tutto il rello della fioria. 

Confefio io medefimo d’ettere fiato pjfi 
volte tentato di dubitare della verità di varie 
circollanze, e di avere perciò fcrupolofa- 
ineute, e imparzialmente pefato tutto ciò che 
Ito intefo da quelli uomini. Ma febbene io 
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abbia replicato le medefime interrogazioni in 
divertì tempi, ed in diverte occafioni mi fia 
non di rado oppoldo a ciò che rifpondevano 
e per un efame intralciato, e confuTo abbia 
fatto ogni sforzo di trovarli in contraddizio¬ 
ne; erti furono ognora perfettamente d’àccor- 
do uno coll’altro nelle nfpolte, onde ho do¬ 
vuto deporre tutti i fofpetti che m’erano nati 
della lóro fincètftà. 

I noftri avventurieri giunfero falvi ad Ar~ 
£ angelo li 28. di fettembre 1749., avendo 
•affiti 6. anni, e 3. mefi nella loro trilla fo- 
litudine. 

Pòco mancò che il momento del loro ar¬ 
rivo riufcilfe fatale alla cara fpofa del Piloto, 
la quale, ctfendo prefente all’entrata che fe¬ 
ce il vafcello nel porto, immediatamente ri¬ 
conobbe il marito, e tentò di volare con 
tanta anfietà nelle- di lui braccia che cadde 
nell’acqua, e a grande ltemo sfuggi dal l’an¬ 
negarvi. 

Tutti c tre al loro arrivo erano forti e in 
piena falute, ma effendo vivuti per così lun¬ 
go tempo fenzà pane non poterono riconci- 
liarfi coll’ufo di elfo; e fi dolfero che li 
riempiva di ventofwà. Non poterono pur fof- 
frire alcun liquore fpiritofo, e perciò fegui- 
tarono a bere acqua. 

Prima di finire, io non pollo rimanermi 
dal foggiugnere una riflellìone del sig. Vtrne* 
\pbre con cui egli chiude una lua Lettera — 
» Io non dubito punto che alcuni dt’voftri 
» lettori avranno le avventine di quelli nu- 
r> rinai in quel conto in cui foglion avere 
’> ' a Horia iuglefe di Robinson Crufoe. Ma per 
» quanto ingegnofa fu quella comjjoiìzione r 
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il confronto con quella Storia proverà mol¬ 
to in voftro favore; perchè il primo è 
tutto finzione, laddove il voftro foggetto 
confifte in fatti baftevolmente autenticati. 
Cru'oe viene rapprefentato come un uomo 
che ha quafi perduto quella cognizione 
che avea del Giftianefimo ; i noftri mari¬ 
nai all’incontro hanno diligentemente con- 
fervato i loro religiofi principi ; e come 
eglino fletti me ne hanno atticurato, non 
lafciarono mai di confidare che Dio voler¬ 
le far moftra della fua bontà a loro prò * 
anche in quello mondo 





DESCRIZIONE D’UN PESCE 

Che dà la fcojfi elettrica , conafcìuta a Creane 
fatto notm d’anguilla tremante 

DEL SIG. BAJON 

MEDICO A CAYENNE (*) 

❖ 

Li natura ognora diverfa nelle lue opera* 
zioni , fembra prenderti un fingohr diletto 
di copri r-Te co' veli del mi Itero ; e fo vento 
1 accorgimento umano può giugnere a pena 
a rialzare gli-angoli di quello velo. Volgiamo 
dunque le noftre mire agli effètti ; conside¬ 
riamoli attentamente, e aduniamoli : ièrvi- 
ranno forfè quandoché fu di materiali per 
fabbricare un filicina dell’ univerfo. 

La Pitica, feienza fmmenfa nel fuo og¬ 
getto , abbraccia la natura intera, diviene 
ricca ogni giorno d’un numero grande dì 
ritrovamenti, effetti anzi d’un cafo felice 
che d’una matura riHelTione , ma ella fa per¬ 
fezionarli, ed applicarli a’noltri bifogrti. 

Tali fono Hate le feoperre degli occhiali, 
dell’ago calamitato, dell’elettricità; e feorro 
da’lumi di ella, il fifico mira a’noftri giorni 
rron fenza ltordimento l’intervailo imnienfa 


£-iuato^° ,a ,onuna 5 * 8 ra ^ al L incirca dall* 
d a 




44 Bajon 

che patti fra un pezzo d’ambra e il fluido 
elettrico del fulmine. Ecco nondimeno il punto 
preffochè impercettibile onde ha prefo le motte 
per giugnere ad una fcoperta tanto fublime. 
I adrone, per così dire, della più terribile 
c della più fpaventevole di tutte le meteore, 
può a fuo grado prefcriver rnifura a’fuoi ef¬ 
fetti e fottrarfene al furore per mezzo delle 
punte e de’conduttori collocati fulle cafe 
ch’egli abita. Celebre Franklin, il nome vo- 
iìro patteià alla potterità, portato fulle ali 
della maraviglia, e della riconofcenza: meno 
c ° ra ogi?f° di voi, io m’ accontento per ora 
d’efaminare ciò che avviene fotto i mjei 
occhi, e di accertare con efperienze gli ef¬ 
fetti Angolari dell’anguilla tremante. 

Per; trio ,, nella fua Storia della Francia equi¬ 
noziale pag. 169. c Firmino nella deferi¬ 
tone del Suri nani tomo II. pag. 261. fanno 
menzione di quello animale. Si vede chiara¬ 
mente per ciò che il primo ne rapporta, 
eh" egli non s*è giammai prefo la cura di 
avverare i fatti ; il fecondo dice, che al 
toccare Affatto animale colla mano, o con 
un battone , nafee un tremito involontario o 
forzato, Amile a quello, che comunica la 
vera torpedine a cui egli paragona l'anguiI/a 
tremante. Tali tratti non caratterizzano abba- 
fianza duetto animale che non produce tre¬ 
mito dr forte alcuna, ma bensì veri Amori¬ 
ni enti, i quali non hanno mai luogo, fe il 
pcf:e viene toccato con un battone o legno, 
qualunque. 

Le fpcrienze del sig. Van-der-Lot, chirurgo 
ili quella Colonia, fono più cfatte , e /embra 
che mirino al vero feopo. Egli pubblicò un' 
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operetta intorno a quello pefee nel 1761. Un 
membro dell’Accademia Reale delle feienze 
noto pel fuo guflo per la floria naturale c 
la cui modeilia non mi confente di nomi¬ 
narlo, me ne fpedì nel mio ultimo viaggio 
a Parigi un compendio, e mi incaricò di ri¬ 
peterne le fperjenze. Le circoilanze di effe 
fono quelle die formano il foggetto di quello 
Opulcolo. ^ 

Benché quella fpecie d’Anguilla fia alfai 
comune nella Guiana, pure difficilmente fi 
può ottenerne. Le fcofTe violenti ch’elle dan¬ 
no , spaventano a tal legno i Negri, che io 
non- ho potuto averne una fe non un anno 
dopo il mio ritorno in America. La prima 
che mi fu data, avea due piedi e mezzo di 
lunghezza ; la toccai leggermente col di¬ 
to, lenza provare alcun tremito; appena 
portai il dito lui fuo devilo, che fentii alcune 
leggieri IcolTe, le quali fi propagarono fol- 
tamo fino al bullo. Primi di fare nuovi ten¬ 
tativi, cangiai l’acqua del vufo in cm era 
immeifa. c malgrado le mie diligenze, Pati- 
guiHa icappò e cadde per terra. Dopo aver 
rinnovata l’acqua il punto era di rimettervi 
dentro l’animale; i Negri di mio fervizio 
ncufarono d'accingei vtfi, il che mi deter¬ 
minò a piendeila per la coda; lolle che l’ebbi 
lirena fra le dita, fentii una commozione 
violenta a fegno che poco mancò che ne 
loffi atterrato, e la tella mi leitò per alcun 
tempo alquanto Jlupida. La fcr.fla non fi è 
latta (blamente fentire al braccio che avea 

duf\A an i5 UÌ, J? » ma cziandio *11‘altro, e alle 
fi prima prova mi infegnò 

gLenri fpeZi ° nc Che 10 dovca uiafe nclJe fe? 
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Incominciai a toccar l’anguilla riporta nel’ 
vafo metà pieno d’acqua, più leggermente 
che io potei ; e non vi fu fco.ffa, ma un fcr- 
micolamento confiderabile nelle dita che la 
toccavano, c fi propagò per tutto il braccio 
che ne divenne fopra modo intormentito. 
Palfai quindi a toccarla con un folo dito, e 
un po’ più fortemente ; allertante fendi che 
una materia oltre ogni credere rottile s’infi¬ 
rmò per l’ertretnità del dito, e pafsò con una 
rapidità inefprimibile in tutto il braccio, ove 
ella produfle verfo la parte fuperiore una 
vera percoffa, come fe quello fluido fi fofle 
avvenuto in un corpo oppoltoli al fuo moto, 
0 venutogli incontro : onde ne venne in con- 
feguenza un alfideramento, cui io non pollo 
meglio afiomigliare che a ciò che avviene 
ad un membro, allor quando per qualche 
difagiata giacitura i nervi fparfi per elfo 
hanno fofferto comprertìone.. Quello Angolare 
effetto fvanì affai preftamente; ma, conciof- 
fiachè io replicai le foerienze tutto il lungo 
della giornata, e fonrii un numero proti* 
giofo di fcoffe, quando più, e quando meno 
gagliarde. il mio braccio fu fui la fera al¬ 
quanto addolorato e aflaiflìmo intormentito, 
la tefta mi pelava, fentiva un non fo qual 
incomodo generale in tutto il corpo, il polfo- 
era alto; finalmente provai ad ora ad ora 
picciole cardialgie affai (piacevoli; ma il ri¬ 
porti delia notte porte fine a tutti i malori. 

Conveniva, per er si dire , che io mi fa- 
migliirizzarti con quello animale prima di 
ripe;ere le fpeiienze del sig. Van-der-lct. Lo 
toccai da principio con una verga di terio, 
« la. fcofla fu non meno violenta di quella- 
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Cfte provai allorquando ne ibinfi la coda fra 
c mie dita. Coprii l’impugnatura della verga 
di terrò con un fazzoletto ben afciuuo e nfn 
fami fcuoumemo veruno.' Fu umettato il 
fazzoletto, e la fcolfa fu gagii^da al pari 
delle piecedenti. v * 

, I signori Roufleau e Molere/capitani delle 
truppe , furono prelenti a quelle efperienze 
e le hanno replicate col medefimo fucceffo* 
Finalmente cinque perfone , che exan meco,* 
* linnfero la mano; uno di noi toccò l’an- 
coìpo C tUtU prov31 ' ono un violenti Hi ma 

Quelle fperienze non richieggono nò pre¬ 
parazioni , nè cautele ; elle xielcono collante- 
mente ; lo no fiate replicate e moltiplicate 
alla prelenza del sig. di Fiedmon , governa* 
fnìL que Ì ta , co,ouia : è P«d vero * che ’ 

DOCO a* e fC p fle - andar ono feemando a 
poco a poco e 1 animale ne fu lafTo a legno 
che moii qualche tempo dopo. 

Ne’giorni foglienti un Negio mi recò molte 
anguille, ma p ù picciole ; effe turono ripolle 
e meffe alla prova ciafeuna fepa.atainente in 
un vafo pi eno d’acqua limpidiflìma, e gli 
lcuoti menti mrono foitifiìini. Conviene oilcr- 
vare che da principio, in qualfivoglia luogo 
del corpo vengano toccate, fi prova la ìcol- 
fa , ma m n avviene così dopo molti gj< *- 
m, e frpra tutto quando fono fiate melTe 
per lungo tempo al cimento. Ecco le circo- 
ltanze d ’ miei efperimenti. 

Per mezzo d’una forchetta di ferro affai 
levigata, io ho provato feolìe meno violente 
che per mezzo di alcuni pezzi di ferro di 
lumie grettezza, ma che non etano puliti. 
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e d’altri che erano rugginofi. I coltelli , le 
cefoje , le chiavi ebbero minor forza che i 
chiodi o altri pezzi di ferro equivalenti , e 
le fcofle fono di gran lunga meno gagliarde, 
allorché in luogo di un corpo arrotondato 
all’un de’capi, fi fa ufo d’una punta. 

Il colpo prodotto da una forchetta di ftagno 
puro, è flato meno fenlibile che con una di 
ferro, ma più vivo che ufando pezzi di 
piombo; aha forchetta d’argento non ha ca¬ 
gionato maggior effetto che il ferro ; lo fiu- 
pore del braccio però mi è fembrato più 
grave e più lungo. Lo fcuotimento che ho 
ricevuto, col tenere dell’oro in mano, è 
flato a un di predo eguale a quello che 
hanno fatto nafccre il rame e l’argento. In 
qualfivoglia foggia è flato me fio in opera il 
legno, non ha prodotto nulla , nemmeno 
dop» efleie flato tuffatto nell’acqua; ho an- 
ireiTo un ferio a un pezzo di legno , e l’an¬ 
guilla venne toccata col ferro fenza fucceflo. 
finalmente, dopo aver armato di ferrò i due 
capi di un baffone, ne ho impugnato^ uno, 
e accoflato l’altro all’animale , ma inutil¬ 
mente. 

Ho impiegato il vetro in tutte le maniere 
immaginabili, come puie lacera di fpagna, 
il Co! fi e altre foflanze refinofe, fenza otte¬ 
nere il menomo effetto. L’animale toccato 
con avòfio, corno, piume, non ini ha fatto 
fentir nulla. Il lino ordinario comunica la 
fcofla. per poco che fra umido ; ma fe è ben 
fecco , non è piu conduttore ; Io fletto fi dica 
della feta. Una foftanza attraverfo a cui paria 
con fomma agevolezza quello fluido , è la 
terra cotta di tutte le ipezie, eccone la prova*. 
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Verfai l'acqua d’uri vafo che conteneva un* 
anguilla; poiché l’acqua interamente fcolò 
provai nella mano con cui io reggeva il ma¬ 
nico del vafo, uno de’più terribili fcuoti- 
menti ; il che mi mode a tentare le feguenti 
fperienze. 

Ho mclTo un’anguilla in un catino ben 
vcrnicato e fodenuto da piedi di vetro, per 
metà pieno d’acqua; dopoché l’anguilla guiz¬ 
zò alcun tempo in quell’acqua, la verlai ; 
iìcchc l’animale rellò a fecco ; la fcolfa li 
fece vivamente fentire alla mano con cui io 
teneva l’orlo del catino. Coll’altra mano fol- 
Icvai l’anguilla per mezzo d’un pezzo di fer¬ 
ro, in modo però che fempre toccale il va¬ 
fo, c io continuai a fentire colpi violentif- 
fimi nella mano che ne reggea gli orli, 
mentre io non foffriva nulla nell’altra impie¬ 
gata a tener follevato l’animale. Mifi alla 
piova fuccefiivainente diverfe follante metal¬ 
liche che furrogai al ferro ; i loro effetti fu¬ 
rono ognora i medefirai. La (coffa non fi 
comunica per mezzo deli’ acoua 0 dell’ aria » 
che , l'animale refpira; dalia loro unione ri- 
fultano alcune picciole bolle che galleggiano 
full'acqua (*). 


(*) S’inganna il sìg. Van der-lot ove dice 
che un Configliele di quefia Colonia, emen¬ 
do in una barca a metà piena d’acqua in cui 
nuotava una di quelle anguille, ha fentito 
una fcolfa alla didanza di oltre 20. piedi. Lo 
nello fi dica di quelle ch’egli afferma d’aver 
provato per mezzo dell’aria che quello ani- 
male rcipira. Ho replicato e vaiiato quelle 
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• Quelle fperienzc furono replicate all’indo¬ 
mani, e i rifultati furono a un di predò i 
inedefimi ; ho però collantemente offervato 
che quando le anguille erano in vafi di terra 
afciutti c ifolate da foftegni di vetro, le 
commozioni erano affai più vive , e le ftofie 
erano più gagliarde co’ vafi di terra non ver- 
nicata. A chi vuol effere efatto nel rappor¬ 
tare i rifultati, conviene d’avvertire che la 
commozione prodona da un’anguilla fianca, 
d per tutti i rifpetti di gran lunga inferiore 
a quella ,d'un’anguilla frcfca. 

Ho prefo una di quelle anguille indebolita 
c affaticata, l’ho deporta fulla nuda terra per 
lafciarla morire. Effendomi feduto fu d’una 
feggiola vicino ad effa, le toccai la teftacon 
una forchetta di ferro, e alPilìance ho pro¬ 
vato una fcoffa delle più terribili nel mede- 
fimo luogo d’ambe le braccia e delle gambe; 
una forchetta d’argento produffe un effetto 
alquanto maggiore; alcuni pezzi di mattone 
mal cotto ebbero meno forza che le foffanze 
» metalliche e la majolica • finalmente toccai 
quefta medefirna anguilla colla punta della 
mia fcarpa, e il cclpo fu aliai più forte nella 
gamba oppofia che tn quella che J’avca toc¬ 
cata, il rifu!tato -di quelle efperienze fu 
ognora il medefimo per quante volte fono 
fiate replicate. 

E’ da offervarfi che quanto più queft’an¬ 
guilla polla in terrai dileccava, tanto più le 
feoffe diventavano violenti, tuttocchè a gran 
pena fi moveffe. Quello fatto mi me ffe a ri¬ 
porla nell’acqua, per decidere fe le cornino- 

fperienze in tutte le maniere, e non ho 
giammai fofletio la menoma fcoffa. 
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"inni farebbero egualmente forti, ina ma 
ve n’ebbe più di forra alcune torto che ella 
vi fu arruffata. Riporta di nuovo in terra die¬ 
de feofìe ancora afTai deboli finché fu del 
tutto fccca. In auefio Rato Je commozioni 
fono prefiochè inlenfibili, fé toccafi l'animale 
fui do/To o fu! mezzo del corpo, e fono all’ 
incontro eftìcaciflime, ove fe nc tocchi la 
teiia o l’eftremità della coda. Le parti inte¬ 
riori dell’animale non offiono nulla di par¬ 
ticolare. Gli ho meflo in bocca una tenta 
é’ argento , c l’ho conficcati fino nella regio¬ 
ne del ventre, Lenza ottenere alcun Legno d cìet- 
tncuà. L’efperienza è fiata ripetuta più volte. 

In tempo che l’anguilla fembrava prefiochè 
morta, ho prefo un gattaccio oltre modo in- 
gordo e 1 apprettai alla pelle dell’animale 
aitai fecca; non così lofio l’ebbe fama , che 
vi fi lanciò fopra precipitofamentc per affer¬ 
rarla; ma nel momento che l’ebbe tocca 
ne fu tanto gagliardemente colpito che 
fece un gran falto all’ indietro, e fi rialzò 
gettando grida fpaventefe. Mi prQvai in vano 
di ricondurlo verfo l’anguilla, egli.miago¬ 
lava a tutto paeie, e fuggiva ognora che la 
vedea. Le accollai in feguito un grotto cane, 
e giuda il cofiunie ordinario di quelli ani¬ 
mali incominciò a fiutarla, e la volle quindi 
lercare; ma appena la«roccò colla lingua* 
tne mi Le un orribil grido, e prefe la f U oa. 
A un tempo dopo vi fu ricondotto, ma co* 
luci urli replicai e co’violenti dibattimenti 
rlr nn ; ea memoria della fenfazione dolo- 
0 p c he avea ioffeito. 

meHÌ? rono ° ,rr ? a rre ore P rlma che quella 
11X13 anguilla finirte interamente di vi- 
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vere, e le feofle ebbero luogo fino All’ultimo 
ifiante , fetbene la pelle lòlle trita raggrin¬ 
zata. In quello diremo periodo, nefiuna parte 
del fuo corpo dava legno di moto, tranne 
quello che lì oflervava intorno alla regione 
del cuore, che era pillotto dalle contiazioni 
di quello rifeere. Dal premerla in tale fiato 
ne iTafcea alcun leggiere fcuotimcnto; ma le 
veniva prela per la tefia o per la coda, le 
fccffe fi rafforzavano, e duiarono infìno a 
tanto che il moto del cuore ccfsò interamente. 

All’indomani un’altra anguilla che morì 
Umilmente falla terra, fervi a ripetere le fpt- 
rienze del giorno precedente, di cui pari fu 
il ri lui tato. Prefentai a quella un pezzo di 
faro calamitato, ma non fentii alcuna lcofla, 
laddove nel tempo fielTò, toccandola coll’ ai¬ 
altra mano per mezzo d'una tenta d’argento, 
foflerfi una lcofla violenta, come avvenne 
pure ufando un anello montato in ti filanti 
di Cayenne. 

Ecco una ferie d’cfpxricr zc che dime Arano 
perfettamente l’elettricità di quello animale ; 
molte fono fiate fatte all’ofcuio, fenza aver 
potuto per alcun mezzo ottenerne una fan¬ 
tina. La proprietà che la materia elettrica 
ha pure d’attrarre c di rifpignere i corpi leg¬ 
gieri non fi è mai njanifefiata. o almeno io 
non ho potuto conleguire quello effetto per 
mezzo di veruno de’ molti tentativi che ho 
mefio in opera. 

Dopo aver parlato degli effetti elettrici 
prodotti dall'anguilla tremante , è tempo di 
fimi e quello Opufcolo colla defcrizicne di 
uh animale tanto Angolare. 

* L* anguilla ticrr t rite ha un rapporto diletto 
celle anguille comuni, onde tfla ha ptefo 
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fuor di dubbio il fuo nome ; e la fola diffe¬ 
renza che lì prefenra al primo vederla, è 
che quella di cui ora parliamo, ha la tetta 
più grotta e più rotonda. Quella fpeze di 
pefcc diventa affai grotta, e varie perlone de¬ 
gne di fede m’hanno accertato d’averne ve¬ 
dute della lunghezza di cinque piedi, e della 
grottezza di una cofcia. Il fuo tolore è co¬ 
munemente d’un nero d’ardefia, fuor fola- 
mente che fotta il ventre e la tetta fono.u’un 
rotto pallido. Si incontra fopra tutto il corpo 
di quello animale un’infinità di picciole pun¬ 
te giallallre che fono altrettante aperture le 
quali aiti aver l'ino foltanto la fottanza della 
pelle. Conviene offervare che quelle aperture 
fono oltre modo più comuni e più confide* 
rabili fopra la tetta, fopra le parti aggiacenti 
e fotto il ventre che in qualunque altro luo¬ 
go. La tetta è grotta c rotonda, come ho già 
detto i la gola è picciolittìma, avendo riguardo 
alla grottezza dell’animale; gli occhi poco 
difeofti uno dall’altro, rotondi quanto mai e 
picciolittìmi ; le orecchie non fono come ' 
quelle degli altri nefei, ma eftremairuyne 
picciole e rotonde. Si trovano al principio del 
tronco due alette che non hanno altr’ ufo fe 
non quello di agevolare nell’acqua i movi¬ 
menti di quella anguilla; il Tettante del cor¬ 
po è affai Jifcio nella pane fuperioie ; la parte 
inferiore è guernita di un’ aletta in torma di 
frangia, che fi ttende dall’eilremità delven- 
lre fino a quella della coda. Quella fpecie di 
frangia è poco divtrfa dalle alette comuni, 
e ognora agitata d’un moto d’ondeggiaincn- 
t0 - e fe.ubra principalmente delimita a reg- 
geie cjue’movi menti clic l’anguilla vuol fare. 

1 ventre è ettremame ntc corto, e l’ano in 
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iuo;jo d’effer porto alla parte inferiore, lo è 
nella fuperiore e vicino alia terta. Ho oifer- 
vato che il retto o l’intefìino dcrtinato all* 
nfeita degli e fere menti, giunto alla parte in¬ 
feriore del ventre Iafciava gli altri ìntefìim, 
c fi dirigea dal baffo all’alto nella fpeffezza 
della pelle, e s’apriva finalmente affai vicino 
a , i,a terta, di modo che nell’anguilla lunga 
due piedi e mezzo di cui ho parlato, erto era 
lontano due pollici e un quarto dalPeftremità 
de,la gola. II petto di querto pefee è picciolif- 
limo, limile a quello degli altri animali, non è 
affai grotto. Non mi venne fatto di trovarvi 
1 polmoni, o certamente dcono effere affai 
piccioli; perchè nella cavità del petto non 
apparifeono. Deono ciò non ottante elfervi 
poiché querto pefee non può vivere fenz’ana’ 
e monta frequentemente a fior d’acqua per 
refpirare. 1 

Si vede a ciafcun irtante l’aria, ch’egli 
manda fuori, formare full’acqua alcune bol¬ 
licene , come lo ha beniffimo offervato l’au¬ 
tore della rtoria del Surinam. Le parti com- 
prefe nel bafTo ventre fono più. fcnfìbìli. Lo 
ftomaco é grande, e rattomiglia a quello de’ 
quadrupedi, io I’ho provato pieno di materia 
biliofa; nell’anguilla di cui ho parlato l’efo- 
fago non avea che tre linee di lunghezza, e 
s apriva nella gola in forma d’imbuto. Io 
non vi ho veduto afperarteria ; il-fegato è 
affai grotto, e conformato come qielio degli 
altri animali. Fra elfo e lo ftomaco , ho rin¬ 
venuto un corpo di molta grandezza , pieno 
di piccioli grani glandulofi, che a primo 
Incontro io prefi per uova; ma dopo aveigli 
efaininati affli da vicino cd avergli aperti, 
ho feoperto che erano pieni di vera bile. 
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Quello corpo comunicava da un lato colla 
vefcichetta del fiele, e dall’ altro collo llo- 
maco. Gl’inteftini fono delicati, di piccio- 
li/ììmo volume c alquanto lunghi. Nelle an¬ 
guille che io ho aperto, non mi fi è offerta 
parte alcuna che abbia potuto farmi diftin- 
gucre il fefio. L’interiore della bocca c la 
lingua fono d’una iltuttura ringoiare, perchè 
quelle parti fono corredate di piegature fatte 
a sfoglia e rolfe come langue. Il cervello è 
piccioliflurto, c la fua foltanza tìofcia allel¬ 
uino fegno. 

Tra la fine del ventre, e Peftremità della 
coda è comprefo prefTochè tutto il corpo dell’ 
anguilla tremante. Quello corpo è compofio 
di due foflanze didime, una delle quali oc¬ 
cupa la parte inferiore, e l’altra la fuperiore. 
Quella li llende dalla parte pofteriore della 
teila fino all’ eftremhà della coda, ed è for¬ 
mata di un teffuto di fibre motrici che lem- 
brano intrecciarfi in varie guife, e fono fai- 
difTiine. Se fi taglia quella follanza carnofa, 
vi fi feopre nn numero incredibile di pie- 
ciolilftme e finiflìme lifche che hanno appena 
due o tre lince di lunghezza, e ferbano nel 
loro accozzamento la medefima dil’pofizione 
delle fibre; vale a dire ch’effe s’incrocic¬ 
chiano in diverfi modi. Quella fpecie di mu- 
fcolo è disgiunta fupcriormente a mezzo il 
darlo dalle appofifi lpinofe che in quali tutti 
i pefei formano delle fpinc affai lunghe; e 
in quello fono affai corte, di maniera che la 
^ame non è unita che per un teffuto cellu¬ 
le affai molle; onde avviene che la divi- 
none fi f a affai agevolmente. Quella foflanza 

* trova in leguito feparata dall’interiore con 
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linea che incomincia dove termina ri 
ventre, e continua fino all’cllremità della 
codi; ed è pure un teffuto cellulare il mez¬ 
zo per cui effe fi congiunge colla foftanza 
«he occupa tutta la parte inferiore. Se fi giu- 
gne a fcparare quella foilanza carnofa fino 
Jbpra la (pina, trovali eh’erta vi è attaccata 
per mezzo di fili tendinofi fortilfimi. 

Qudfta fpecie di mufcolo da noi teflè de- 
f.ritio, è fuor di dubbio quello di cui fa 
menziune Mr. Fermio nella fua flcria del 
Surinam Il gran calore, die’egli, non ha 
„ confentito di fare una compiuta notomia 
„ che avrebbe potuto metterci in iftato di 
„ decidere del vero còrpo che produce quello 
moto impuJfivo. Tutto ciò che io ho po- 
luto offervsre, fono due mufcoli robufii 
„ che corrifpondono al dofifo e a! petto in 
„ forma di talee. Quelli due mufcoli che io 
„ ho perfettamente dillinto dalle altre parti 
„ mufcolofe, m’è fembrato che debban ef- 
„ fere i due principali agenti del moto, c 
,, dello fcuotimento; ma io non propongo 
„ ciò che per modo di congettura , perchè 
„ non è polfibilc il determinare fe il moto 
,, rifieda m tutto il corpo del pefee, o in 
„ una parte determinata Deferitone del 
Surinam , tom. 2., p. '26 2. Tutto annunzia 
che Mr. Fermio non ha fpinto affai lungi le 
fue ricerche, poiché egli è vero che quefro 
moto impulfivo ha luogo, generalmente in 
tutte le parti dell’animale, ma in molte 
circollanze fi fa fentjre affai piò, violente¬ 
mente in luoghi che non corrifpondono a 
quelli mufcoli, come fulla tefia e lui ventre. 

Le follanze che occupano le parti laterali 
c inferiori, fono aliai .diverfe da quella che 
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abbiamo cr ora defcritra-, cfia è fir'eia quan¬ 
to inai dir fi pofia; fembra che niifoia linfa 
abbia parte nella Tua compofizior-e, c non 
efor altro che una fpccie di tnuceilagine 
molto denfa che llretta fra le dita, lì divide 
e fpappola da tutte le .parti. Quefta folìanza, 
che occupa Je parti laterali dell’anguilla e fi 
unifee inferiormente ove nafee la mucella- 
gine di cui ho parlato, corre dall’eftrcmità 
del ventre ove ha origine , infino alla coda. 
Ciafcuna parte laterale può dividerfi in due, 
a feconda della loro lunghezza, e queiìc parti 
fono congiunte da un tefiuto cellulare ezian¬ 
dio più molle di quello che unifee le parti 
mufcolofe, a fegno che il dito balìa per dif- 
giugnerie fino nell’ interiore ove cìfe fono 
attaccate ad una membrana cellulare, che 
forma un canale confiderevole , il. quale 
fìendefi dal fondo del ventre fino a quello 
della coda. A fianco di quello condotto, fe 
ne incontrano due altri minori, ma che fono 
vali fanguigni; io gli ho fegùiti fino alla 
loro origine, 0 piuttofto alla loro comunica¬ 
zione col cuore. 

L’anguilla tremante è nativa dellaGuiana; 
fi trova per lo più nelle acque iìagnanti. ne’ 
piccioli folli, ne’canali de’prati . Vi fi in¬ 
contra pure un altro pefee, appellato Coulen ; 
onde Mr. Van-der-lot sbaglia dicendo che ne’ 
luoghi frequentati dall’ anguilla tremante, 
non vi fi vede altro pefee. La fua propofi- 
zione è falla in generale, ma non pretendo 
eh’ efla non fia vera in certi rifpctti. E’ fuor 
di dubbio che quello animale ha un mezzo 
terribile per difenderli da ogn’ altro quancofi- 
v °gba feroce che ardifle di fargli guerra : 
ma ficcomc nella natura tutto piega alla di- 
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Aviazione, e tutti gli individui fono in un 
continuo flato di guerra gli uni contro degli 
altri, fi può fupporre che l’anguilla tre¬ 
mante abbia ella pure un nimico fono cui 
fuccumba, e che Umilmente fiadiftrutto da 
un altro. 

Io non pQflò accertare qua! fia la foflanza, 
che fegnatamenre ferve di cibo a qucfto ani¬ 
male : alcuni pretendono clic viva di pefeio- 
lini. La fua gola e i demi che appena lì pof- 
fono difeernere, fembrano indicare che que¬ 
llo animale non è "Carnivoro ; pure il fuo flo- 
maco è formato fui modello de* quadrupedi 
di tal genere. Benché io abbia pollo ne’ vafi 
in cui erano deile anguille tremanti, varj 
alimenti tolti da’ vegetabili e dagli animali 
non mi fono giammai avveduto eh’effe ne 
abbiano punto guflato. 

Quello pefee fembra affai quieto e i fuoi 
moti non fono nè prelli, nè violenti, a fegno 
che per mio avvilo non dovrebbe efleie fin- 
prefa molto ardua il coglierlo, fe non fi cor- 
relfe pericolo di provare le feofiè. Sembra 
d’ un narurale pacifico, e voi potete a voflra 
polla provocarlo , e aizzarlo , elfo non fi 
muove punto nè per difenderli, nè per ven¬ 
dicarli. Si può per fino mettergli un dito in 
gola, fenza tema che penfi di mordere. 

La fua carne non è djfguftofa al palato; i 
Negri e i Bianchi la mangiano; ho però of- 
fervato nel tagliarla, che ne veniva un odo¬ 
re aliai -piacevole. La parte mufcoJofa che 
occupa il dolio di quello animale fi raflbda 
col cuocere, ma quella delle pani laterali 
inferiori diventa più flefeia che non era per 
1 *innanzi, e raflòmiglia interamente a una 
vera mucellagine. C. 
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OSSERVAZIONI 

DEL SIG. WOHLFAHRT 


3 u alcuni vermi ufeiti a un uomo dalle narici. 

u. i vecchio dell’età di 6 j. anni, che la¬ 
vorava in una Ialina, venne a dirmi ultima¬ 
mente, che da otto giorni era tormentato da 
ficritfìmo dolor di tetta, il quale alcuna vol¬ 
ta il portava infino alla frenesìa. Io m’ av¬ 
vidi efaminandolo, che l’occhio, e la pai te 
delira del capo, come pure la bocca, e la 
gola erano un po’ rigonfiate. Gli applicai 
inutilmente i riinedj, che ufar fi foglionoin 
limili malattie. Mandava egli fangue dal 
nafo, e panarono tre giorni fenzachè quello 
potefle arrecarli. Quand’ ecco al quarto gior¬ 
no ufcirgli un verme dalla finiftra narice. Mi 
fu inoltrato; io feci al vecchio attrarre dello 
fpirito divino, e vidi tolto dalia narice de¬ 
lira ufcirgli altri diciòtto vermi. I dolori 
celiarono, e il vecchio fu fano. 

Io ebbi frattanto la curiofità di conofcere 
la natura di quelli vermi, e mi feci ad efa- 
minarli attentamente. Tutti erano bianchi, 
e della grandezza npprelentata nella ( Tav. II. 
fig. i.) Son elfi aCcaridiyOflronrli. Io li chiufi 
tutti in un vafo di vetro con entro della ter¬ 
ra. Tolto vi fi feppellirono, e pochi giorni 
apprefTo lì trasformarono in una ciifalide ten¬ 
dente al nero, e un po’ dura (Fif. a.) Un 
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mere dopo ne ufciiono delle mofchc ( Fig. 3. 
e 4. ). 

Gioverà qui i! riferire le varie oflervazio- 
ni, che da altri in' altri tempi fi fono fatte 
in fimil genere, e confrontarle colla prefcn- 
te. Guglielmo Fabricio parlando d’un fuo cu¬ 
gino cosi s’efprime: •„ Egli era tormentato 
„ da un fortiflimo mal di capo, che avca 
„ cominciato nella regione del mufcolo. ero - 
,, tifiti finitilo -con un picciolo tumore ede- 
», mitofo. li dolore avea occupata tutta latc- 
„ ita, ma principalmente la parte finiftra. 
,, Durò per qualche im.fe in quello fiato. 
», Alla fine il tumore poco a poòo fi fcioJfc, 
,, e il dolore fi fifsò dall’ impresone del ita- 
,, fo, e dell’olio cribroso fino alla futura cc - 
„ ranale. Continuò cosi per fei meli ; s’ ac- 
„ crebbe in feguito, e fcprav venne Fa feb- 
„ bre con v olenti ftarnuti . L’abfceflo, che 
», era prefio all* otto cribrofo, fi ruppe, e 
„ n’ufcì della materia con un verme. Il do- 
„ lor di capo, e gli altri fintomi celiarono 
,, fubitamente . “ 

Nicolo Tulpio racconta un fatto pretto a po¬ 
co fomigliante . La ferva di un chirurgo 
,, era da lungo tempo travagliata da un vìo- 
,, lento dolor di tefta ; gli ufati rimedj era- 
„ no itati inutili; le ufcì finalmente dalle nari 
„ un verme lungo un mezzo dito, ed ella 
„ rimafe follevata. “ 

Il famofo Langelot fcriffe già a Tommafo 
Bari olino . „ Mentre io era in' Ditkmarfic un 
,, medico mi narrò d’aver veduto un ver- 
,, rne lungo un mezzo dito tifato dalle na- 
,, rici di una donna. Ecco il mezzo con cui 
,, ne era fiato «(tratto. Quella donna fen ti va 
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„ da lungo tempo alla retta dolori*viviflìtni, 

„ più non fapea die avelie di lei a riufcire, 

” correa qual fortunata per tutto il vilUg- 
*’ gi 0i venne finalmente ad implorare ad 
91 alte’ grida il foccorfo del pallore Neukir - 
” c un , il quale avea fama d’cfpeito medi- 
” co . Ei le applicò un rimedio , di cui to- 
’* i ea f a r ufo in fintili malattie ; la terta fu 
” feofia violentemente, il verme ufei dalle 
” na ri, c il dolor fu calmato 
” Samuele Ttcdoro Qucllmali celebre medico 
di Lipfia narra una cofa fintile. „ Nel vii- 
,, laggio d* Irbcnninvslelcn preflo ad una città 
di Turineia una levatrice era addolorata da 
„ un mal di terta, la cui violenza crefeeva 
,, continuamente , e venne alfine infopporta- 
„ bile. Alcuni giorni dopo fi formò nella 
regione fuperiorc del nafo un tumore in- 
,, fiarnmatorio, che s’aumentò fempie più, 
e occupò finalmente oltre al nato anche 
” una gian pane del vifo. Il medico del 
•’ luogo le applicò tutti i topici dìfiolventi; 

il tumore fiatiamo tendeva alla fuppura- 
„ zionc, e quando paive maturo, vi li fece 
„ una incificne, da cui ufcì una gran quan- 
„ tità di materia, e di piccioli pezzetti ob- 
lunghi, e aggomitolali. Com’eifi impe- 
diva» 1’ ufeita della materia, furono efa- 
’’ minati attentamente, e fi riconobbe, che 
’ erano vermi , il cui numero eia fopra a 
” cento. Dopo la loro efpulfione l’inferma 
„ torto ricuperò la quiete. La piaga fu chiu- 
„ fa, e guarita in cinque giorni ‘‘. Il sig. 
Quel Inali de feri ve pure la forma del verme. 
„ La fu a bocca, dice egli, è grande a pro- 
,, porzione del corpo; vi fi veggono al « 
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„ fopra due filamenti, che fono come due 
„ corni ; fi corpo è comporto d’anelli, che 
»> gì fervono d’articoli; egli è molle, e di 
” 5P ]o ^. cenc . r °gnolo un po’ feuro 

Quelli fatti comunque rtraordinarj non fon 
da paragonare con quelli, che veggonfi rap¬ 
portai, nelle Mcm. dell'Acccid. delle Scienze di 
£3 “• e 1733. Vi fi menzione 

d una donna dell’ età di 36. anni, che per 
due anm interi fenti dolori orribili nel con- 

J Ia ??T’ e ,. del naf0 - ^rono poi 
querti legum da veglie oftinate, e da terri¬ 
bili convulfioni. Tre volte fi difperò della 
tua vita. Invano già da quattr’anni fi impie- 
gavano tutti i rimedj immaginabili; tutto era 
inutile; fe le configliò finalmente d’ufar ta* 
^acco; ella ne prefe, ftarnutò affai, mandò 
fuon un verme, e un po’ di fangue, e fu 
perfettamente guarita. Vi fi fa pur memoria 
di un foldato, che da tre anni pativa acerbi 
dolori alla parte finirtra della radice del na- 
lo; già tocco n’era pur l’occhio, e la ma- 
mera, ond’era affètto, facea temere, che 
avelie a perderlo. Sentiva pure un tintinnio 
all orecchio, per cui vi fi versò una goccia 
d olio di mandorle . Due giorni dopo fenti 
al nafo una fpecie di vellicamento e una 
forte voglia di itarnunre. S’accori “u 
v’era nelle narici un corpo £ ’ ^ 
traffe colle dira, e vide ^ irtupore efreg 

farono V e f P e 'r Da iflanrc 1 dolori Uff 
ed fu guarito. 

.■£, oflcrvazioni biffanti mi fembrano a 
nf tuarare, e a confermare la mia ; quindi 
piffero folto filenzio quelle di fetól 
f ,rnel > dl «w, di Andry ec. ° ’ 
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Egli è adunque di inoltrato, che i vermi , 
que* crudeli nemici dell’uomo non fono me¬ 
no pericolofi alla teda, che al rimanente del 
corpo. Niente è più vero di quel che dice 
torelli ( tìijl. , 6* Ol’Jtrv. Medico-Phyf. ceni. 3. 
olj\ 45.) „ L’uomo è la fede d* un gran nu- 
,, mero d’animalerti, che abitano in lui cc- 
„ me in un altro mondo 44 . 

Pietro Simone Pailas , Ago fi. Quirino , Pi- 
vino , ed altri ci infegnanó, che lì trovan 
de’verini fato 1*epidermide, nelle mam¬ 
melle, nella gola, nelle palpebre, nell’orec- 
chie, nel polmone, nel petto, negli interi¬ 
ni, nel fegato, nella milza, nelle reni, in 
varie vene, e fino nel midollo dell’ofTa. 
Palliii aflìcura, che non v’ha nell’uomo al¬ 
cuna parte, che non fia infettata da* verrai; 
egli aggiunge eziandio, che fon efiì la fola 
cagione d’un gran numero di malattie, e 
che dittruggendoli noi faremmo liberi da in¬ 
finiti mali. 

Ma per non ufeire del noftro propofito egli 
pare dalle ofTervazioni fin qui riferite, che i 
foli vermi fiano la cagione de’ dolori, che 
pioviamo ai feni fontali . Perciocché ficco- 
me fi fon trovati de’ vermi nell’ otto d* un 
lupo arrabbiato, così trovati fe ne fono in 
quelli d’un foldato, di cui parla Fernet, mor¬ 
to arrabbiato, e disperato. 

Egli è perciò cofa importantifiìma, che 
un medico faccia le più lcrupolofe otteiva- 
zioni per elfer meglio in ifiato di pxeftar foc- 
corfo agl’ infermi. Sono pattati que’ tempi , 
in cui credeafi con due, o tre parole mittc- 
riofe di poterfi liberare da’ vermi. Chi cre¬ 
derebbe ora, che Boiclli iofié perfuafo, che 
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non (o qual ciarlatano ne veniffe a capo, 
chinando innanzi al levar del fole un ramo 
di ebbio, e mettendolo fotto ad un falTo con 
quelle parole : io t' imprigiono, buon' erba., fin¬ 
che tu abbia fatto cadere i vermi , che il tale 
ha nella tefia , o nell' orecchie. Il dabben uomo 
aggiunge, che tolto, comunque lontano fofTe 
l’infermo, i vermi cadevano dalla teda: e 
v'ha , dice , Sicuramente in quefla fpecie di cure 
qualche cofa di diabolico , qualche patto col de¬ 
monio . Da ciò fi vede, che anche agli uo¬ 
mini d’ingegno è fpe/Tò di Atei li Unno il di- 
lendcrfi dalla fuperflizione, e da’pregiudìzj : 
uno fiudio profondo della natura è richie/lo 
per liberai iene. 

Prendiamo ora ad efaminare 1 * origine del 
noflro verme . Non ripeteremo qui ciò, che 
abili Naturatili han già detto della genera¬ 
zione de’ vermi ; non feguiremo nè il fi- 
flema di Coulet , nè quello di Hartfoècktr ec. 
Noi afcclteremo in tutto la fola voce della 
probabilità, e ci farein gloria di feguirla. 

Redi , Leuwenhoèck , Swammerdam , Rai ec. 
penlavano, che i venni, che abitano nel no- 
ltro corpo, traggati l’origine dalle uova de¬ 
gli infetti, che fon nell’aria da noi infpira- 
ta , negli alimenti, e nelle bevande. Quello 
(Ulema fondato fulle olfervazioni microfeo- 
piche ha certo tutti i caratteri dell’evidexiza, 
e non fi faprebbe contraddirvi. 

Redi ha fatto fu di ciò delle ofTervazioni 
impoitantitfìme. Po/e della carne in un va- 
fo, e la coperfe con un drappo di feta. L’odor 
della carne putrefatta tralfe le mofche ; elle 
volarono d’intorno al vafo, e cercarono in¬ 
darno di peneuarvii depoter quindi le uova 
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fovra alla fcta che il ricopriva; la carne fra 
poco fu imputridita del tutto : Redi Pefami- 
nò attentamente e non vi trovò alcun verme. 

Roefel ha feguito a un di predò lo ftefio 
metodo per confutare il fiftema di quelli che 
hanno (crino lulla putrefazione. Perciocché 
non è certamente ne al cafo, ne alla putre- 
fazione che P origine de’ vermi fi deve at¬ 
tribuire, ma all’uova deporte dagli infetti. 

Ogni infetto ha il fuo luogo dalla Natura 
a (regnatogli affinchè i vermi trovino il nu¬ 
trimento lor confacente, toftochè fono sbuc¬ 
ciati. Le mofche della fpecie di cui parliamo 
abitano i luoghi infetti da forti odori. Quivi 
depongono le loro uova; e da ciò hanno ori¬ 
gine gli afearidi che naicono nelle parti fé- 
grete degli Uomini, delle Donne, de’Ca¬ 
valli ec. Kra^enfein aggiunge pure che abi¬ 
tando quelle mofche limili luoghi, potreb¬ 
bero fenza difficoltà depor P uova anche nell* 
ano rteflb o nell' uretra. 

Circa al cafo nortro egli ha potuto inter¬ 
venire , che al Vecchio di cui parliamo fu 
caduto fta ’l Tonno qualche umor delle nari, 
e che infpirando fortemente nell’atto dello 
fvegliarfi abbia attratto nuovamente quello 
umore , e p rtato infieme con lui infìno ai 
feni frontali P uova deporte vù da qualche mo- 
fca, le quali fi faranno p feia ivi fchiuic , e 
avran prodotto de’vermi. 

Tutti gli Anatom ci fanno che la mem¬ 
brana , la quale fepara la gola dalle cavità 
delle nari è unita ai fem frontali; onde fi 
deve conchiudere che jl dolore ha dovuto 
crefccre a proporzione del numero, e della 
Prodezza de’vermi, e thè efleudo quelli *1- 

f 
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loggiati nel feno frontale diritto, l’infiam¬ 
mazione e il tumore dovean pur eflere da 
quella parte. Dopo che i vermi furon cre¬ 
sciuti, divenendo l’apertura del feno frontale 
troppo piccola per lafciar loro un libero paf- 
faggio, etti han dovuto neceffariarnente in¬ 
grandirla; e quello, che mi fa credere che 
l’abbiano realmente ingrandita, fi è ch’io 

f ienctrava agevolmente ne’ felli con uno fil¬ 
etto anche affai grofiò. 

Qaefio fiftema confermato dalle offerva- 
fcionr del sig. Maljuct partili più probabile 
che quel di Lite, il qual crede che l’uova 
dell’infetto pittino dallo fiomaco nel lingue, 
e fi fermiti quindi ai feni frontali. La mia 
conghiettura fembrami più naturale. 

Non contendo però che i vermi non ab¬ 
bia-! potuto introdurli per altro modo. Credo 
poilibiliditno che fe ne truovin nell’acqua 
che beviamo , com4 molti Fdofofi 1 ’ hanno 
offervato, e fra gli altri il Dr. Ra^ouri , il 
qual dice che una donna affettata bevve dW 
acqua paludofa; che all’ indolitane eli’ebbe 
un fieri Ili aio dolor di capo,e una febbre 
vio'ema; che invano fi impiegarono tutu 1 
riinedj ; che fnalmente le fi diede 1’ emeti¬ 
co; e clic fini nutando invece di vomitare 
mandò dalle nari ?z. vermetti bianchi fiutili 
a que’fhe s’ offervano nella tefia de’monto¬ 
ni e che Re.iùmur ha deferitto. 

A lche quefii vermi- per altro poffono avere 
la lie ta origine. Nell’atto che- fi bee l’acqua,, 
mattìmamente ove fi pigli re} ca . v ? della 
mano, può occorrere che fe ne infpiri, e che 
dell’uova d'inletti s’attacchino alla membra¬ 
na pituiule ; il che fuppofi<^ è facile a iiiuna-* 
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ginare come quell’uova per vari modi pof- 
fan poi giugnere infino ai feni frontali Ben 
di rado s’indovina la vera cagione ui filtrili 
malattie. Gli interini fieiìì non fanno a che 
attribuirle. I dolori fono a principio foppor- 
tabili. fi trafeurano ne’loro infenfibili accre- 
feimenti ; divengono infopportabili dopo un 
m fe od un anno e allora nou fe ne la pid 
raccapezzare l’origine. Non fi può meglio 
congetturare onde vengano che confideranno 
la lor metamorfofi. Ninno di quelli che ave- 
van fatto delle oflervazioni di quefto genere 
infino ad ora era fiato teftimonio della lor 
trasformazione. & 





#8 


LETTERA 

DEL SIGNOR CIGNA 

Professori della Regia Accademia 
di Torino 

AL SIG. ABATE ROZIER 

Sopra un fenomeno della Bollinone. 

Il sig. Cullen ha di inoltrato che un liquido 
volatile contenuto in una caraffa chiufa, il 
quale, dopo un determinato tempo, acquifta 
Ja temperie dell’aria, e de’corpi che gii 
Ranno d’intorno, fe vien verfato in un vafo 
aperto, fi raffredda all’ ìftante, di maniera 
che il termometro che vi fi immerge s’ ab¬ 
balla per alcuni gradi, e fi conferva pofcia 
ognora nel medcfimo flato di freddo, infi- 
noattan oche dura a fvjporare,e il calore da 
cui è circond >fo non cangia. Ha provato che 
la differenza di calore fra il liquido che fva- 
pora e i corpi che lo circondano, è effetto 
dell’evaporazione; che è la differenza piti 
grande, a mi fura che il liquore fvapora 
maggiormente o per fua propria natura, o 
per qualche circoltanza che concorra a prò* 
mo.crla, per atto d’efempio il vento, o la 
diminuzione del pefo dell’atmosfera. Egli è 
giunto per quello mezzo, cioè per la fola 
evapora/ione dell’etere nitrofo nel voto, a 
Ui gelate l’acqua in una Ragione temperata. 
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Ora , ficcome 1 ’ evaporazione d’ un liquido 
c tanto* più grande, pari tutto il refto, quan¬ 
to è maggiore il calore del fembra 

cofa naturale il credere che la differenza di 
calore fra il liquido , e quello mezzo in cui 
farà immerfo, dovrà edere pia grande in 
proporzione. Sarà dunque più grande in una 
camera calda che in una fredda; piu grande 
d’eftate che d’inverno, e per confeguenza 
potrà accadere che la flella differenza, la 
quale, rifpetto a qualche fluido poco volati¬ 
le, come l’acqua, farebbe piccioliflima. e 
prcflochè impercettibile nel calore ordinario 
dell’atmosfera, divenga fenfibiliflima in un 
calore affai più gagliardo. 

Ciò pollo, è facile il render ragione del 
fenomeno dell’acqua che non può giammai 
bollire, quand’elfa vien polla in mezzo d’un 
altr’ acqua che bolle , perchè il calore di 
quell' acqua, per la fua evaporazione debbe 
ognora edere canfervaio di alcuni gradi infe¬ 
riore a quello dell’acqua circolante ; ma 
qcefta non ha che il calore richiedo a bolli¬ 
re, nè può giammai acquiftarne di vantag¬ 
gio; per confeguenza l’acqua circondata farà 
mai tempre lontano di qualche grado dal ca¬ 
lde neceffario per la bollizione . 

I! sìg. Braun pretende che quella legge 
abbia luogo loltanto nc’ fenomeni del bolli¬ 
mento. che In qualunque aluo grado di ca¬ 
ler minore fvamfea ogni diifeienza, e che 
il calore del liquido circondante, e ciicoiv 
darò riefeano ben tollo all’eguaglianza. Egli 
appoggia la fua propnfizione ad efperienze 
fatte colla fol’ acqua in un clima freddiamo 
qual è quello di Pietroburgo, doyc queiU 
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differenza dcbb’ efTere impercettibile j ma 
s’egli fi folle lervito di liquidi affai pia vo¬ 
latili , come lo fpirito di vino rettificato, 
l’etere, lo fpirito volatile di fai ammoniaco, 
in mezzo pure al freddo del fuo clima, gli 
farebbe venuto fatto d’oflervarla. L’avrebbe 
Umilmente trovata nell’acqua, fe le avelie 
comunicato un grado collante di calore poco 
minore di quello della bollizione, come, per 
efempio, fe avelie meffo 1’ acqua in un bagno 
di fpirito di vino lenificato e bollente; im¬ 
perciocché l’acqua circondata non farebbe 
giunta al grado mede fimo di calore che 
1’ acqua circonftante avrebbe ricevuto dal 
bagno di fpirito di vino. 

Diffàtti, avendo replicata l’efperienza di 
Borricchio , ed in luogo di due vali aven¬ 
done mefiì molti uno nell’altro, ho trovato 
com’egli avea predetto per congettura, che 
1* acqua del fecondo vaio eja più calda che 
quella del rerzo, e quella più che quella dei 
quarto. Ora, poiché in quella Iperienza, 
Y acqua del fecondo non comunica mai tutto 
il fuo calore a quella del terzo, nè quella a 
quella del quatto, ec. febbene nefluna di 
quelle acque giunga a bollire, egli è evi¬ 
dente che la differenza del calore di cui qui 
fi tratta, non è una legge particolare a’ li- 
qudi bollenti; ma che efla ha luogo pure 
uc gradi di calore minori , quantunque però, 
vada fcemando a mi fura che il calore del li¬ 
quido^ circonftante diventa più debole. 

Un’olFervazione che fa il sig. Braun , con¬ 
ferma quella fpiegazione ; imperciocché egli 
ha offervato che 1’ acqua circondata bolle , fe- 
acqua circonftante è contenuta in un vate 
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chiufo. Ora ella è cofa chiara, come il sig. 
Braun ifteflò ha notato, che l’acqua circon¬ 
dante acquirta in tal cafo, come nella mac¬ 
china di Papino, un grado di calore di gran 
i unir a fuperiore al calore ordinano dell acqua 
bollente, e eh’ effe è atta perciò a comuni¬ 
carne all’acqua circondata tanto quanto n d 
di meftieti per farla bollire. 

In auefta efpcrienza , l’acqua eftenore co¬ 
munica il calore della bollizione all’ acqua 
che reftì cinta; ma non le comunica già 
tutto il fuo calore, <;vvi mai fempre una dif¬ 
ferenza fra il calore dell’ acqua circ ?^ ar !*y 
che è fuperiore al caler ordinano della boi- 
lizione, e il calore dell’acqua circondata, 
che non è precifamente fe non il calore della 
bollizione. Se all’incontro il sig. Broun ■.avelie 
tenuto aperto il vafo eftenore, e chiufo Ita¬ 
teli ore, in tal cafo avi ebbe veduto in cam¬ 
bio ehc l’acqua circondante avrebbe comu¬ 
nicato tulio il fuo calore all’acqua circonda¬ 
ta poi» hè quella eflendo chiula, non potea 
nid fare una dillìpa/ione continua per cva- 
porzione ; ma 1'acqua circondata, febbenc 
cenaimeme calda che la eliconi ante non 
avrebbe perciò bollito, poiché 1 liquidi un- 
chiufi poffono concepire ognora maggior ca¬ 
lore e non giungono forfè. mai a bollire ve¬ 
ramente . Poiché dunque l’acqua circondata 
qcquifta tutto il calore dell’ acqua eftenore , 
quand’ effa è contenuta in un vafo chiufo, e 
non può fvaporare, egli è evidente che la 
perdita contìnua di calore che fa per eva¬ 
porane , è quella che la conferva ognora 
men calda dell’acqua circoltame, alloracli* 
è contenuta in vafi aperti. 
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Da quella fpicgazione viene in confeguen- 
za, che a cole eguali, quanto pili il liquore 
che s’immerge in un altro della medelìma 
natura farà volatile, più grande pure farà la 
differenza del loro calore. Siegue pure ch’efls» 
farà più grande in un’aria confiderevolmentc 
meno pelante , e grandiflima nel voto pneu¬ 
matico . poiché quella circonffanza favori, 
fcc 1 ’evaporazione. E’probabile eziandio che 
Ja figura de’vafi, e la proporzione fra la 
fuperficic che riceve il calore, e quella per 
cui li fa P evaporazione^ concorra ad accre- 
feere, o a feemare quella differenza, come 
appunto avviene nelleTperienze del sig. CulUn t 
che fi fanno nel calore dell’atmosfera. 

Per mezzo dello ftelTo principio, fi polio- 
no fpiegare, col sig. Brami alcune anoma¬ 
lie ch’egli ha offeivato in quelle fpcrienze j 
come per efempio, perchè il lolo fpirito di 
vino rettificatiffimo fegua la legge ntede- 
fima dell’acqua, perchè lo fpimo di vi¬ 
no meno rettificato , e gli olj eflenziali bol¬ 
lenti da principio non posano comunicare 
il calor della bollizione a’ medefimi liquidi 
che vi fono dentro immerfi, e polcia glielo 
comunichino dopo alcun tempo. Siffatti feno¬ 
meni dipendono, co me lo hi affai ben offer- 
vato il srg. Braun, dalla dileguale evapora¬ 
zione di quelli liquidi, i quali dopo aver 
perduto le loro parti più volatili, divengono 
atti ad acquiilar pel bollimento affai più di 
calore c per confeguenza comunicarne a’ li¬ 
quidi che vi fi immergono , quanto fe ne ri¬ 
chieda per farli bollire. C, 
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descrizione 

jy un OROLOGIO con tre fole ruote 
c due rocchetti inventato 
Da B. Franklin , « deferitto da G. Ferguson. 

La Moftra di quefto Orologio viene rap- 
piefentata dalla Fig. i. Tav. I. Le ore fono 
{colpite o dipinte lungo una linea fpiiale fo- 
pra due diametri di un cerchio divilo in du- 
genquaranta . o fia quatrro volte Teflanta mi¬ 
nuti. La lancetta A compie la fua rivoluzio¬ 
ne in quattro ore, e addita i minuti da un* 
ora già pattata a quella che prcflimamente 
viene in feguito. Il tempo accennato dalla fi¬ 
gura è trentadue minuti e mezzo o pattate 
dodici, o pallate quattro, o pattate otto ore; 
e lo fletto fi dica a proporzione di ciafcun 
quarto del cerchio. 

Ora ficcome non può avvenir di leggieri 
che una perfona •’inganni di quattr*ore (*), 
cioè creda per atto d’efempio che fiano do¬ 
dici , quando infatti faranno Tedici, fi potrà 
per mezzo di quefto oriuolo Tacere 1 * ora ve¬ 
ra, c il vero minuto almeno fra la giornata, 
o fìa dal momento in cui uno s’alza da letto 
fino a quello in cui fi corica. Il picciolo ago 
B nella moftra fuperiore fa un giro intero 
nell’ intervallo di un minuto, e accenna i Tc- 
c °ndi come negli oriuoli comuni. 

La figura feconda fa vedere gli ordigni di 

(*) La correzione di quefto difetto proporta 
dal sig. Fergufon fi fa leguire Tubilo dopo a 
queft* opufcolo, g 
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quella macchina. A è la prima o la maflìma 
ruota divifa in cenfellanta denti. Effa termina 
il fuo cor lo in quattr’ore. L’indice A ( fi s . I# j 
è inferito fui di lei alfe e gira dentro dello 
lìeflb fpazio di tempo. Il foro dell’indice è 
rotondo, ed incalvato nell’ efiremità pure 
rotonda dell’aire in modo che l’indice può 
venir portato intorno dalla ruota, ma può 
anche tfler adattato , tutta volta che piaccia, 
all’ ora e al minuto conveniente lènza fmuo- 
vere dal loro luogo o la ruota o l’alTe. Quella 
ruota di cenfellanta denti fa andare intorno 
un rocchetto B di dieci denti ; e perocché 
dieci è la fedicefima parte di cenfellanta, il 
rocchetto gira nello fpazio d’un quarto d’ora. 
Nell’alTe di quello rocchetto è inferita la 
ruota C di centoventi denti; fi rivolge ella 
pure in un quarto d’ora, e fa circolare un 
rocchetto D di otto denti nell’ intervallo 
d’un minuto; perchè un quarto d’ora com¬ 
prende 15. minuti, e otto volte quindici pro¬ 
duce centoventi. Su l’alfe di quello rocchetto 
è incartato il lecondo Itilo B ( fig . x.) e la 
ruota comune E {fig. 2. ) di trenta denti, per 
dar moto a un pèndolo a palette che fa Je 
fue vibrazioni in un fecondo come negli 
oriuoli comuni. 6 

Quella macchina non vuol elfere montata 
con maio.ella, ma a quel modo che fi ca¬ 
rica - un orologio il quale porti fidamente 
trent* ore. A quell’ oggetto la corda dovrà 
acca vallar fi a una carrucola incartata nel l’arte 
della ruota maggio ce. Quella ingegnofa in¬ 
venzione del Dr. Franklin è fiata tnefla in 
opera piò volte, ed io portò aflìcurare d’aver 
veduto uno di fiftùtti orologi che mifùrava 
il tempo con fomtna precifione. C, 


CORREZIONE 

Dell* Orologio 

DEL SIGNOR B. FRANKLIN 

UOPOSTA 

DAL SIGNOR G. FERGUSON, 


Siccome i! Dr. Franklin, cui mi pregio di 
chiamar mio amico . è per avventura la per* 
fona meno d’ogni altra difpofta a recarli ad 
onta qualfivoglia cofa che miri a correggere 
o a migliorare un’invenzione da lai propo¬ 
rti, mi fono fatto coraggio di pubblicare ciò 
che penfo del fuo Orologio, e di accennare 
il modo con cui fé ne potrebbe coftruir uno 
non meno femplice del fuo, e che abbia al¬ 
cuni avvantaggi fopra di elio. Debbo però 
confettare, che il cangiamento da me fatto 
è accompagnato da alcuni difetti da’ quali il 
fuo va interamente efente. 

Per evitare l’imperfezione a cui foggiace 
l’orologio del Dr. Franklin, di accennare tre 
ore diverfe al tempo fletto, io ho ideato la 
feguente coftruzione. Sotto il centro della 
moflra rapprefentata dalla Tavola IL ewi un* 
apertura a h c d . Per erta vedefi un arco che 
è patte di una laftra piana fopra cui fono 
fcolpite le dodici ore divife in quarti. La la¬ 
ftra t contigua al piano polleriore della rao- 
ftra, in modo che l’ora precila o la parte 
di erta è indicata nel mezzo dell’apertura 
S z 
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dalla punta di un indjce A fcolpito folla mo- 
lira. B è la lancetta de’ minuti, come negli 
orologi comuni, che compie la foa rivolu¬ 
zione in un’ora, e dentro lo ftedò fpazìo di 
tempo la ladra veduta per mezzo dell’ aper¬ 
tura a b c d s’ avanza pure di un’ ora lotto 
l’indice fidò A. La rrcdefima moftra ha un 
altro foro e f g h per cui Veggonfi i minuti 
fecondi fopra una zona mobile quali contigua 
alla faccia poderiore della inoltra ; e percioc¬ 
ché la zona gira intorno al fuo centro, i mi¬ 
nuti fecondi"/colpiti ftj di cria vengono ac¬ 
cennati dalla punta di una foglia di giglio C 
incifa fulla moftra. 

La figura, feconda rapprefenta le ruote e i 
rocchetti della macchina. A t la prima di- 
vifa in cento venti denti, e compie il fuo 
giro in 12. ore. Nel di lei alle è inferita la 
ladra fu di cui fono dipinte le ore, e delta 
non è fiflata immobilmente, ma è foltanto 
ftreitamente incaftrata fu d’una parte roton¬ 
da in modo che qualunque ora o parte di ora. 
può venir meda dirimpetto all’indice fido A 
lenza turbare il moto delle ruote. A tale og¬ 
getto la ladra ha dodici . pertugi uno fotto 
di ciafcun’ ora : e coll* inferire un ago in qua¬ 
lunque foro fia in vifta, la ladra può edere 
radettata fenza difturbare gli ordigni delle 
ruote. ° 

La ruota maggiore A fa girare in un’ ora 
un rocchetto B di io. demi; e la lancetta 
de’minuti (fig. i.) è incalTata full’alfe di 
qucfto rocchetto. II capo deli’afle non è qua¬ 
drato , ma rotondo, a dne che la lancetta 
poda venir girata, ove ciò fia richiedo, fen- 
za lcompigliare alcuna parte degli ordigni, 
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Sull’ afte del rocchetto B è incartata una ruo¬ 
ta C di cento venti denti, che gira in un’ora 
e fa muovere un rocchetto D di fei denti in 
tre minuti ; perchè tre minuti fono la ventè¬ 
lima parte d’ un’ ora ; e fei è la ventèlima 
parte di cento venti. .Nell’affé di quello roc¬ 
chetto è inferita una ruota E di novanta den¬ 
ti che gira in tre minuti, e mette in moto 
un pendolo le cui vibrazioni fi compiono in 
un lecondo, come in un Orologio comune , 
in cui la ruota del pendolo ha trenta denti, 
e gira in un minuto. Ma perchè quella ruota 
fa U fua rivoluzione nello fpazio di tre mi¬ 
nuti , fe fi vogliono far indicare i fecondi, 
converrà dividere una fattile laftra in tre 
volte feffanta, o fia centottanta parti eguali a 
quello modo io, 20, 30, 40, 50, 60; io, 
20, 30, 40, 30, 60; io, 20, 30, 40, 30, 
60, e Affarla fopra il medefimo alfe della 
ruota di novanta denti, cosi da vicino al pia¬ 
no pofteriore della inoftra, che vada in giro 
fidamente fenza toccarla: quelle divifioni ac¬ 
cenneranno i minuti fecondi. 

Siccome la ruota grande A e la carrucola 
incartata nel di lei affé, fopra cui è accaval¬ 
lata la corda fa un giro in dodici ore, quello 
Orologio andrà per una intera lettimana con 
una corda di lunghezza ordinaria, ed offrirà 
ognora all’occhio dell’ offervatore la vera 
ora, e la parte dell’ora cori ente .Quelli fono 
i due vantaggi che ha fopra l’ orologio del 
Dr. Franklin. Ecco i due inconvenienti a cui 
è fottopollo. 

. In primo luogo febfcene la ruota delle 12. 
ore faccia muovere, o porti intorno l’indice 
de' minuti B , nientedimeno fc quell’ indice 


78 Fergufon 

verrà fatto girare colla mano, a fine di met¬ 
terlo al luogo conveniente, quando Tocca¬ 
rne il xichiegga, elfo non porterà la inoltra 
alT ora o parte di ora cornfpondente, oniie 
dopo aver adattata la lancetta de’ minuti B 
colla mano, la laflra delle ore dee eflere ral- 
fettata per mezzo di una punta inferirà in 
uno de’ piccioli buchi che fi veggono fulla 
coltra lotto delle ore. Egli è vero phe ciò 
non è in lomma gran cofa ; ma io ho qual¬ 
che fofpetto che la ruota del pendolo £ per 
avere 90. denti in luogo che le comuni ne 
hanno 30. polla eller d’intoppo al movi¬ 
mento dell’ Orologio a cagione della picco¬ 
lezza dei denti ; e quindi ne verrà certa¬ 
mente che la palla del pendolo deferiva pic¬ 
coli archi nelle lue vibrazioni. Alcuni uomini 
autorevoli fono d’avvifo che i piccioli archi 
debbano anteporli a’grandi; ma fe ciè è ve¬ 
ro , confetto di non faperne la ragione ; per¬ 
ché o la palla deferiva un arco picciolo o 
un grande, fe l’arco è a un di prelTo cicloi¬ 
dale, le vibrazioni fi compiranno in tempi 
eguali ; dipendendo interamente il tempo 
dalla lunghezza del pendolo, e non da quella 
degli archi che la palla deferive. Quanto pid 
ampio è l’arco, piti grande altresì farà il 
momento della palla; e quanto pid grande il 
momento, tanto meno i tempi delle vibra¬ 
zioni fentiranno difeguaglianza dagli impulfi 
della ruota del pendolo fopra le pallette. 

Ma i’ inconveniente maggiore di quello 
Orologio è che il pefo dell’anello piano lo- 
pra cui fono fcolpiti i minuti fecondi aggra¬ 
verà i perni dell’alle della ruota del pendolo 
c farà nalcere uno sfregamento confiderevo- 
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le, il quale dovrebbe piu che fi può elfere 
fchifato. Ciò non ottante io ho veduto uno 
di quefti orologi andare maravi-liofamente . 
Secondo me la zona de’ minuti fecondi po¬ 
trebbe levarfi interamente, perchè Allatti mi¬ 
nuti fono di pochiflìmo ufo, lalvo che per 
le oflervazioni aiìronomlche, e fono ben radi 
gli orologi da tavola clic gli abbiano. 
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